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AL  RISPETTABILE 

Patricio  Confeglio  di  Fano 


GLI       ELETTI 


Ummo  per  alcuna 
pezza  dubbio  fi \  fé  5 
dopo  d'  ejjere  (lati 
noi  dalle  SS.  VV Al 
luftriffime  al  divi/amento  3  e 
cura  pref celti  delle  fefiofe  dì- 


A     2. 


mo- 


mojhazioni  ;  che  decretate 
furono  al  Pubblico  per  PEfal- 
tazìone  di  Clemente  xiii. 
felicemente  Regnante  ;  dov- 
uto avemmo  alla  luce  dare  i 
rijcontri  dell'  adempimento 
del  nojlro  incarico  ;  ed  alle 
SS.  VV.  lllujlrijftme  prefen- 
tar  quejli  .  La  privata  3 
ed  antica  venerazione  no  (Ir  a 
per  ejfoluì;  la  Gio/a  da  noi 
provata  in  così  faujlo  5  e  per 
noi  felice  avvenimento  ;  e  lo 
flcfjo  rifpetto  nojlro  alle  SS. 
VK,  lllujlrijftme  Jprone  ne  da- 
vano 


vano  per  una  parte  a  ciò  fa- 
re  :  Ma  dall'  altra  la  giu- 
fia  tema  di  perpetuar  fu  le 
Jlampe  una  cojiante  tejlimo* 
nianza  delle  nojlre  affai  per- 
avventura  limitate  idee  ci 
ritrae  a  dall'  imprefa  .  Riflet- 
tendo ciò  non  pertanto  5  che 
la  Provincia  a  noi  data^  non 
era  nojlra  5  ma  del  Comune 
dì  quejla  Patria  ;  e  che  in 
tanta  parte  a  coloro  fra  i 
nojlri  Concittadini  5  //  quali 
coli'  erudizione  5  e  ingegno  lo- 
ro   cooperato    avevano  feco 

noi 
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noi ,  alla  invenzione  5  ^  illu- 
firamento  della  Machina  d' 
artifizio  5  e  nella  pubblica 
Accademia  all'  Augufio  No- 
me  di  Sua  Santità  con/egra- 
ta  5  fi  apparteneva  ;  fu  da 
noi  giudicato  di  non  doverli, 
fiopprimendone  la  memoria  , 
di  quella  laude  frodare,  che 
dal  divoramento  di  f ornigli  e- 
voli  operazioni  poteva  ritor- 
nar loro  .  Le  ravviferanno 
pertanto  le  SS.  VV.  lllufirijfi- 
me  fu  i  prefenti  fogli  efprejfe 
non  folo  ;  ma  fregiate  inoltre 

del 
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del  Nome  loro  ;  a  cui  da  noi 
vengono  ,  quai  Monumenti 
del  divotijjimo^  e  ricono jcen- 
te  5  e  [oggetto  di  loro  animo 
ver/o  Sua  Santità  5  umilmente 
dedicate.  Che  fé  ne  avvenga 
peravventura  5  che  le  no/Ire 
cure  non  /'  abbiano  vieppiù 
illujhi  rendute  5  ne  vieppiù 
degne  della  fublimità  dell' 
oggetto  a  cui  mirano  5  ne 
dell'  ampiezza  de'  /or  penjie- 
ri  5  ne  della  efpettazione  ,  e 
approvazione  del  Pubblico  ; 
nella  genero/ita  5  e  discretezza 
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affidati  degli  uni  5  e  gli  al- 
tri 5  ne  /periamo  almeno  un 
benigniamo  compatimento  ; 
e  con  profondo  ri/petto  alle 
SS.  VV.  Illuflriffìme  ci  raf 
fegniamo . 


Fano  25.  Gennajo  1759. 
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ALLI  CORTESI  LEGGITORI 


E  pubbliche  dimoftrazioni ,  che  ha  dato 
per  ben   due  Meli  conrinui    qucita    co- 
ltra   Città    di    Fano  ,  dell'  allegrezza    fua 
per  la  Evirazione  di  Clemente   XIII. 
felicemente    Regnante  ,     la    fera  de'  17. 
del  caduto  Settembre    giunfcro  finalmente    à  termine. 
1  principali  Corpi ,  che  la  compongono,  e  rapprefenca- 
no,  parecchie   Nobili   Confraternite  ,    e   Famiglie    Pa- 
mele noltre     e  ogni  Ordine  ,  e  maniera    di   Perfone , 
chi   per  benefizj  da  Quello  avuti,  chi   per  l'Onore  del- 
la di   lui  Aggregazione  ,  e  chi  per  l'altro  del  Patroci- 
nio ,   e  nel   tempo  del  Suo  Governo  in  Fano  ,  e  fuor 
del   medefimo,  continuato  fino  alla   Sovrana    Grandez 
za,  nella  quale  ora  fi   venera,  1'  hanno  gareggiata  i« 
fieme  nel  fcfìcggiarla  .     E  in   vero  tale  ,  e  tanto  è   il 
pregio,  che  ne  torna  loro,  che  per  quanti  contar  ne 
pollano  ne  tempi  andati,  quello  lupera  ogrf  altro;  e 
però    in    ie    non    avevano  ,    come    concradiiWuerlo 
degnamente  .  ° 

1  noftri  Gazzettieri  ne  hi.no  gli  fitto  fp recto  : 
e  lalcieraih,  cnc  nc  deferivano  il  retro  di  quelli  ulti- 
mi di  Corle  di  Barberi,  Illuminazioni  ,  Conven- 
zioni pubbliche,  Cantate,  RJnfrefchi,  Concorfo ,  Fo- 
rzieri ,  Popolo  ,  Nobiltà  ,  Prelatura  ;   numero  ftraor- 

£  dinario, 


dinario,  Copia  ,  Ifquilìtezza  ,  Sceltezza  ,  Magnificenza  , 
e  che  so  jo  ,  fono  i  termini  ,  onde  foghono  eglino 
magnificare  ugualmente  le  cole  grandi,  è  le  piccole: 
ma  pur  dicevoli  al    calo  nollro  . 

Solo  meriterebbe  qualche  fpecial  menzione  l'Ac- 
cademia ,  che  (biennemente  fi  ragunò  ,  e  tenne  nella 
Chiefa  di  S.  Agoitino  in  lode  di  Sua  Santità  la  fera 
alla  Machina  antecedente.  Apparve  la  fuddetta  Chiefa 
nobilmente  apparata,  e  illuminata  à  giorno.  La  gran 
Tribuna  della  medefima  chiufa  era,  e  da  maeftofo  Pon- 
tificio Soglio  occupata ,  fotto  cui  il  ritratto  del  S.  Pa- 
dre pendente  fi  rimirava.  Quella  con  due  laterali  Ar- 
coni  di  fianco,  chiufi  anch'  eflì ,  ed  ornati  dalle  traf- 
parenti  Arme  di  Sua  Santità  ,  e  della  Serenili! ma  di 
lui  Patria  ,  facevano  profpetto  al  luogo.  Contigue  a 
quelli  dall'  uno  ,  e  1'  altro  da  detti  Iati  due  grandi 
Orchefle,  come  in  Anfiteatro  difpolte  per  la  Malica, 
formavano   ne*  fuoi   basimenti  il   fito  agli  Accademici . 

Se  pofeia,  ò  Leggitori,  avelie  vaghezza  mai  d'in- 
tendere qualche  cofa  de*  Componimenti  di  quelli  ,  gli 
aurete  forfè  in  illampa  per  poterne  giudicar  da  voi 
itefiì.  O  buoni,  o  mediocri  che  foflero  ;  non  ebbero 
la  buona  folte  d'  effere  tini  venalmente  intefi  :  laonde 
non  fé  ne  potè  dar  giudizio.  Vi  avviferete  da  quello 
di  quel  molto  Popolo ,  fra  tanto  fcelto  Uditorio  ,  che 
v'  intervenne ,   e  cagionar  potè  del  fufurro . 

Fratanto  per  appagare  la  voftra  curiofità  vi  da- 
rò ,  ma  Dio  sa  come  ,  un  abbozzo  di  quella  Machina 
d'  artifizio,  di  cui  ,  precorfane  molto  avanti  la  voce, 
avrete   udite   molte  cofe .    Tanto  più  neccellario   li    è 

ripu- 
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ripacato  far  ciò  ,  quanto   meno   il  giuoco  de*  fuochi 
rifpofc   alla  buona  apparenza  della   mole  ,   alle    molte 
fpefc,c  premure,  che  i  Nobili  Signori  Con:  Filippo  Si- 
monetti,  March:  Franccf.  Gabuccini,  Con:  Franccf  Maria 
Carrara  ,  e  Cavai:  Filippo  Bracci ,  Deputati  a  quelle  Pub- 
bliche Fede,  impiegate  avevano  intorno  a  quella,  e  alla 
cfpettazionc ,  e  fpcranze , che  fc  n'erano  quali  univcrfal- 
mcnte  concepite .  Colpa ,  ò  imperizia  de'  Fochifti  foreftic- 
ri,  per  altro  fatti  venire  apporta  à  tal  fine,  non  è  di  me, 
ne  di  quello  luogo  il  deciderlo  :  onde  palliamo  avanti . 
I  Fanefi   non  fanno   ancora    perdere  di    memoria 
l'antica  Fortuna  loro .    In  limile  congiuntura   vi   pcn- 
farono  eziandio  fopra.    Caduto   è   loro  in    animo  di 
rammentare  colla  medefima  alcuni  punti  di  loro  Sto- 
ria-, di  alludere   alle  neceflarie  cofe   per  la  Felicità  di 
un  Stato }  e  con  quelle  fimbolcggiar  le  Sacre.  Se  l'ab- 
biano colta  ,  o   nò  ,  potrete   giudicarne  in    appretto. 
E  in  quanto  al  primo  $  non  già   per  far  miftero 
come  talor  u  fuole  eziandio  in   cofe  di  poco ,  o  niun 
momento  ,  quale  farebbe  quella ,  ma  folo   per  intel- 
ligenza della  medefima  ,  comportate ,  che  ve  ne  pre- 
metta altre  due.    Vi  monterà  per  avventura   poco   la 
prima,  fc  conterovvi,  che  l'antica  Arma  della  Città  un 
Tempio  folle  della  Fortuna  con  Leone   rampante  ,  ed 
un  Vcffillo  avente  fra   le  fue   zanne   alla  chiufa   porta 
del  Tempio.    Si  è  poi    la  feconda  ,  che   la  Città  fra  li 
varj  Stati,  e   vicende  ,  a  cui  dovè  ,   come  tante   altre 
foggiaecquero ,  foggiaccre,c  le  diverfe  forme,  e  i  bi- 
fogni  del  (uo  governo,  ebbe  per  fuo  pregio  particola- 
re di  goder   ella  l'alto  Patrocinio  della  Repubblica  di 

B     a.  Ve- 
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Venezia  ,  ed  eflfere  fiata  aferitta  come  confederata  ,  e 
Socia  della  medefima  .  L'  opportunità  de'  luoghi ,  la 
facilitazione  del  negozio,  e  gì'  ideili  privati  commodi 
de'  Cittadini  fecero  ,  che  anche  molto  avanti  comuni 
aveflero  ,  per  così  dire  ,  le  Are  ,  o  Fuochi  .  Quante 
cofe  potrei  contarvi  qui  in  prova  dell'uno  ,  e  l'altro 
di  quefti  due  ,  fé  il  genio  d'una  femplice  narratoria 
il  comportafle  !  .  Oltre  à  quanto ,  ò  Eruditi  Leggito- 
ri, ve  ne  avranno  detto  il  Sigonio  nel  luo  Regno  d' 
Italia  ,  il  Rofll  nella  Ravennatenfe  litoria  ,  il  Chiara- 
monte  in  quella  di  Cefena  ,  il  Tracàgnotta  ,  e  il  Giulfi- 
niano  nella  Veneta  Iftoria  fua ,  ed  il  Sabellico  nelle  lue 
Decadi  ,  e  il  noftro  Amiani  di  frefeo  ;  abbiamo  noi 
avtentici  ,  e  originali  documenti  ,  che  di  ciò  edftono 
ne  pubblici  noftri  Archivj .  Altri  ci  fanno  fede,  altri 
memoria  di  tal  feliciilima  Clientela  ,  di  Famiglie  pai- 
fate  ne  primi  tempi  da  quello  lido  à  quell'  Augulto 
.Senato,  di  Chiefe  ivi  innalzate  al  principale  Prottetor 
jioftro  ,  di  portenti  ioccorh  ai  Fa  ne  ti  fomminifhati ,  e 
a1  capo  gli  ftelìi  Dogi,  a  difenderli  nelle  guerre,  che 
foftenevano  con  tutti  i  Popoli  circonvicini,  e  dell'an- 
nuo riconoicimento  alla  fine,  a  cui  l'obbligarono  col- 
)a  Serenirtima  Signorìa  li  predetti  ;  e  di  una  votivi 
J-ampana  ,  e  acce  fa ,  che  poi  darò  fino  al  1509.  all' 
Ara  di  S.  Marco  in  Venezia  .  Parve  adunque  aliai  ac  - 
concio  ai  Faneiì  di  (cavare  tai  monumenti,  come  li  fa 
ora  dall'antica  Eraclea  di  tante  ,  e  si  prezioie  antica- 
glie, da  lunga  età  ricopertile  nella  Esitazione  alloni- 
mo Pontificato  d'  un  Figlio  della  Repubblica  ,  e  noitro 
Governatore    una    volta    ,    rinovellarli  al  pubblico  . 

Se 
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Se  vi  dirò  dunque  ora  ,  che  la  Machina  rappre- 
fenrava  il  Tempio  della  Fortuna:  e  di  più,  fé  iparfo 
il  ravvilarete,  ed  ornato  di  molte  Statue  ,  ilcrizzioni,  e 
divife  ;  altre  delle  quali  cole  a  Venezia  ,  ed  altre  a 
quella  ,  ed  a  Fano  infieme  appartengono ,  non  vi  riu- 
icirà    punto    nuovo. 

E,  poiché  nel  Tempio  ci  ritroviamo,  farete  vago 
per  avventura  d'averne  una  detenzione,  ò  un  dilegno, 
per  poi  diitinguerc  ò  in  quella,  ò  in  quelto  le  allusio- 
ni,  e  i  (imboli  ,  che  v'  additai  .  Dubito  forte  ,  che 
rimaner  polliate  dell' uno,  e  l'altra  Sodisfatti.  Il  Rame  , 
che  vedrete  qui ,  non  ha  ,  fé  non  che  il  fecondo  afpet- 
to ,  ed  anche  manco  di  detta  Machina.  L'  incifore  ha 
dovuto  operarvi  affrettatamente  attotno  :  Laonde  non 
ha  potuto  con  quella  efattezza ,  di  cui  per  altro  è  ca- 
pace, ritraivi  lo  ipirito,con  cui  dileguò  quella ,  e  di- 
pinfe  Mariano  Scandelari  Pittor  Bolognele ,  e  aflai  lode- 
vole in  Prolpettive  :  pure  colla  delcrizione  egualmen- 
te, e  col  detto  Kame  iott'  occhio  ,  fuplendo  l*  uno  al 
diifetto  dell'altro,  e  la  diicretezza  voltra  à  quello  d' 
ambedue  ,  potrete  qualche    cola  ricavarne  . 

La  mole  era  inSellagono;  ma  non  moftravafi  che 
per  metà  in  Jonica  com polla  Architettura  .  Non  so 
dirvi  poi ,  fé  il  Pittore,  ideandola  di  quella  fatta,  ab- 
bia avuto  occhio  all'antico;  ò  pure  abbia  dato  di  ca- 
po in  veruna  di  quelle  pietre  ,  o  di  que'  membri  del 
famofo  Tempio  della  Fortuna  in  Anzio  ,  che  già  fu- 
rono da  molto  tempo  dideppeliti  ,  per  poi  formare 
alla  Noitra  un  Tempio  su  quel  dileguo  .  Noi  dell'al- 
tro Tempio  ,   che  ella  ebbe  su  quelto  lido  ,  che   poi 

alla 
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alla  Città  diede  Nome  ,  non  abbiamo  potuto  avere  , 
per  quante  diligenze  fieno  (late  uiatc  in  altri  tempi , 
jeavando,  verun  veftigio .  Potrebbe  Vetruvio  peravven- 
tura ,  e  fenza  ufeir  da  confini  di  quello  Faneftre  fuo- 
lo ,  avergliene  dato  ,  fé  non  in  tutto ,  in  qualche  par- 
te almeno  ,  X  cfemplare  .  Dice  egli  al  lib.  v.  cap.  i. 
d'aver  fabbricata  nella  Colonia  Giulia  Faneftre  di  For- 
tuna una  Bafilica  aflai  magnifica,  e  dalla  Defcrizione, 
che  ce  ne  dà  ,  e  dalli  rami ,  che  fé  ne  tratterò ,  vi  fi 
ravvifa  fra  gli  altri  membri  un  frontifpizio  di  fomi- 
glievole  Architettura . 

Sorgeva  la  detta  mole  da  terra  all'altezza  di  pie- 
di J4:,  ed  eftendevafi  fino  al  vivo  delle  Colonne  per 
41.  ,  e  58.  ne'  bafamcnti,o  Zocche  della  medefima. 
State  quefte  fàrebbono  delle  più  fodc ,  e  robufte ,  fé  i 
legni ,  e  le  tele  non  le  avellerò  rendute  folo  apparen- 
ti :  onde  qual  ora  appreso  avvenga  ,  che  m'  udiate  à 
dir  marmo  ,  marmoreo ,  ftatua ,  colonna ,  ed  altro  di 
cotal  fatta,  m'intenderete  di  che  ragiono.  In  profpet- 
to ,  e  nel  mezzo  una  fcala  v'  era  di  molti ,  e  fpaziofl 
gradini,  ma  aperta, e  terminava  fui  piano  con  due  Leo- 
ni ,  di  Venezia  1'  uno  colla  Ifcrizionc,e  luoi  (imboli, 
e  di  Fano  l'altro  co'  fuoi.  Altri  Rami  di  fcale  da  fian- 
chi, però  co'  rampanti.  Qucftc  ,  e  quelle  contornate 
vedevanfi  di  balaustrate  fui  piano.  Sci  gravi  piedcftal- 
loni  erano  d' interltizio  a  quelle ,  a  tre  per  lato ,  e  fo- 
pra  qucfti  fei  ftatuc .  Ve  le  preiento  fin*  ora  incognite, 
a  iuo  luogo  dirovvi  di  chi  fodero .  Frattanto  fc  ne 
avete  curiofità  ,  potete  prevenirmi  con  un  occhiata  al 
Rame.  Dalla  itala  di  mezzo  (alivafi  all'Arcone  maeftro 

di 
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di  detto  Tempio:  dall'  altre  due  laterali  à  que' di  fiac- 
co: 1' une  j  e  l'altre  per  mezzo  de*  refpettivi  piani  co- 
municavano infieme. 

Veggiam  già  crefciuta  la  fabbrici  per  metà  :  Zoe- 
che  ,  Scale,  Balaultrate,  ed  Archi.  Gli  angoli  di  quelli 
quella  inclinazione ,  che  alla  Seffagonale  figura  fi  pro- 
porziona ,  avevano .  Tutti  foftenuti  ,  e  forniti  erano 
di  più  Colonne  ,  Intercolonnj ,  Ornati ,  Piedeftalli ,  e  Ca- 
pitelli ,  come  potrete  immaginarvi .  Sopra  de'Capitelli 
al  gruppo  delle  Colonne  dell'uno,  e  l'altro  lato  all' 
Ararne  in  prolpetto  due  Riminate  .  Da  quelle  ugual- 
mente ,  e  da  rutti  gli  altri  Capitelli  in  contorno  nafee- 
vano  gravi  menlole  ;  le  quali  à  maeltolo  contornamen- 
to di  rilevati  Cornicioni  facevan  baie,  e  foftegno.  Li 
Cornicioni  ,  come  architravati  fodero  ,  eran  guarniti 
in  angoli  da  balaustrate  ,  da  varie  altre  menfole  inter- 
rotte.  Vafi  all'antica,  e  varii,  e  grandi  ne  abbelli- 
vano il  piano  .  E  ficcome  i  robulti/lìmi  Cornicioni 
di  foltegno  erano  ,  così  le  altre  cole  di  conveniente 
ornamento  alla  gran  Cupola,  che  fui  gullo  dell'anti- 
chità  dilegnata  ,  copriva  ,   e  terminava   il  Tempio. 

Tale  1' ellerior  parte  di  quello  era.  L'interior  po- 
feia  per  li  tre  Archi  da  me  delcritti ,  morirà  ftceva  di 
le  magnifica  agli  occhi  de'  riguardanti.  Atrii  ,  e  co- 
lonnati vi  fi  lcernevano  colla  interruzione  di  altri  Ar- 
chi ,  e  varii  punti  di  profpettiva  .  Nel  mezzo  ,  e  a 
perpendicolo  della  Cupola  ,  come  in  tribuna  ,  il  nmu- 
lacro  della  Fortuna  su  grave  Piedellallone  innalzavafi. 
I  due  Leoni  da  me  delcritti  fjl  piano  della  Scala  di 
mezzo ,  erano  a  quello,  l'uno  d'incontro  ali  altro,  co- 
me di  lentinella .  A 
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A  delira  ,  e  fuori  del  Colonnato  ;  il  Genio  Ve- 
neto, Minerva  ,  e  Appollo;  ed  a  lìniltra  il  Genio  Faneltre  , 
Marte ,  e  Mercurio .  Sono  quelle  le  Statue  ,  che  come 
incognite  afpettavano  su  le  Scale  ,  che  comparile  For- 
tuna ,  per  farle  Corte.  Ora  poi  ,  che  l'avete  veduta  af- 
fila^ come  in  Soglio  di  Maeftà,  vi  lì  inoltrano  anch' 
cileno. 

Fu  già  in  coftume  appredb  gli  Antichi ,  che  la 
moderna  Età  fé  gì'  infìnge  aliai  più  mifterioiì  di  quel 
che  folTero  per  avventura  ,introdurle  ne'  loro  Templi. 
A  feconda  pertanto  di  cotefta  etichetta ,  fi  fono  polle 
colla  Fortuna  le  mentovate  ,  come  Socie  di  più  ,  ed 
llìrumenti  di  quella  per  la  felicitazione  de'  Mortali . 

I  Due  Genj  primieramente  in  atto  di  ltenderfi 
fcambievolmente  la  deftra  col  morto  da  Virgilio  cava- 
to al  terzo  delle  fue  Eneidi ,  ci  dicono  nella  Menzione 
del  Piedeftallo  di  quella  Dea  ,  d'  aver  eglino  alla  For- 
tuna Ofpitale  quel  Simulacro  eretto.  Ma  a  qual  moti- 
vo ?  per  lo  dono  ,  e  accrelcimento  delle  Arti  ,  della 
Pace,  e  della  Guerra,  alla  felicitazione  dello  Stato. 

II  Pittore,  o  lo  Scultor ,  che  ne  fia ,  tratteggiò,  egli 
è  vero,. la  fin  Fortuna,  fecondo  il  più  degli  Antichi, 
con  la  benda  su  eli  occhi,  e  roveiciante  il  Cornuco- 
pia  de' Doni  iuoi  dietro  agli  omeri,  a  chi  ne  ha  n'ab- 
bia, e  in  atto  di  fcappar  via:  i  più  Saccenti  per  altro  le 
la  figurarono  così  veggente,  e  iempre  mai  alle  umane 
cure  ,  e  faccende  fi  fattamente  intela  ,  che  come  Pauta- 
nia  fece ,  Macrobio  ,  Tullio,  Aulo  Gelho,  ed  altri  col- 
la Dea  Nemefi  la  confufero:  E  voi  ben  iapete ,  o  Leg- 
giteli ,  di  qual  carattere  Quella  folle  .    Cantò  già  quel 
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Poeta ,  che  la  Fortuna  fdegnavafi  agli  oziofi  ,  e  feiopc- 
rati  Uomini  communicar  ie  Meda*  Faceva  dunque 
meftieri  non  meno  al  Pubblico  ,  che  al  privato  ,  ezian- 
dio a  regola  della  coloro  Teologia  ,  adoperarvi  per 
procacciariela    per    alti  mezzi  . 

Quale  fra  tanti  più  conducevole  a  cotal  fine  ,  del- 
la Sapienza  di  chi  governa  lo  Stato,  e  della  Forza  per 
giustamente  difenderlo  ,c  confervarlo?  Minerva  adun- 
que nel  Tempio  della  Fortuna  (  e  già  Platone  ve  la 
locò  molto  avanti  )  e  Marte ,  mitologicamente  f sel- 
lando ,  ci  rapprefenteranno  1*  uno  e  l' altro  .  E  per 
paflare  dal  Pubblico  alla  economìa  de  ptivati  :  non 
iftenterò  a  perfuadervi  ,  che  gli  SruJj  della  Pace  ,  e 
<jue'  della  Guerra  le  principali  ftrade  non  fieno  alle 
Ricchezze,  e  alla  Gloria.  Se  pofeia  fubalcerne  à  quel- 
le riputare  volete  l'altre,  che  fon  d'Apollo,  e  Mer- 
curio ,  fate  Voi .  Hanno  queglino  in  mano  le  belle ,  e 
le  utili  Arti ,  ed  a  qualunque  Repubblica  necelbne  per 
comun  bene .  In  Omero  fé  la  giocarono  con  molti 
graziofi  fattarelli  infieme .  Mercurio  creduro  fu  dagli 
Antichi  Padre  non  folo  della  Ginnaftica  arte  alla  Guer- 
ra appartenente;  ma  della  Eloquenza,  del  Tnfrìco,c 
dell' Aftronomia,o  per  averla  egli  apparata  da  Atlan- 
te Materno  Avo  fuo ,  o  per  indicarci  la  neceilìtà  di 
cotefta  alla  Navigazione  per  lo  Commerzio  .  Senza  ri- 
andare 1'  Antica  Età  ,  o  della  Grecia  ,  o  del  Lazio  , 
ravviferete  affai  di  leggieri  nella  fola  Repubblica  di 
Venezia  un  raro  efemplo  di  privata,  e  pubblica  Fe- 
licità ,  e  Grandezza  per  tali  vie  :  Laonde  non  vi 
recherete  a  meraviglia  ,    fé   le    Lapide   fottopofte   alle 
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Sratue  allufivamente  alla  pafiata  reciprocanza  di  Patro- 
nato ,  e  Clientela^,  e  Alleanza  tra  Venezia  ,  e  Fano  , 
ve  ne  parlino  roventemente .  Tutto  bene  ,  potrete  rif- 
pondermi  .  Apollo  però  come  v'entra  egli  ,  e  qual 
parte  aver  può  mai  nella  felicitazione  delli  Stati  ,  e 
de'  privati  .Soggetti  à  quelli  ?  O  v'  entra  beniflìmo  . 
Potete  rilovvenii  vi  ,  che  i  Poeti  ,  e  molto  avanti  alli 
Filofofi  ,  agli  Oratori  ,  e  Trafficanti  ,  governarono 
eglino,  e  felicitarono  le  Repubbliche  -y  raddolcendo  la 
fierezza  d^'  Popoli  co*  loro  Canti,  e  con  quelli  egual- 
mente iftruendo  nella  Religione,  o  nel  Governo.  Per 
li  iuddetti  crebbe  la  Società;  e#gli  Stelli  Eroi,  che  fe- 
cero fi  gran  fracaflo  nella  infanzia  delle  Nazioni,  fé 
Vollero  quella  figura  fare,  che  pofeia  nel  Mondo  fece- 
ro, fu  loro  d'uopo,  dalla  Scuola  o  de'  Lini  ulcire  ,  ò 
de'  Chironi.;  come  leggiamo  d'  Ercole  ,  e  d'  Achille  . 
Perciò  guardato  Apollo,  e  i  di  lui  Vati  da  tal  pro- 
fpettOjparmi  che  Minerva  non  abbia  ,  ò  debba  recarfi 
ad  onta  d'averlo  a  fianco:  anziché  rello  attonito,  co- 
me 1'  Antichità  così  accurata  neh'  accoppiare  Dei  , 
e  Deefle  ,  non  abbia  pennato  di  ilrignere  quelli  due  , 
quello  lenza  Spola  ,  e  quella  lenza  Matito  ,  infieme . 
Così  meno  autieri  ,  e  meno  gravi  alla  Società  Itati 
farebbono  i  Filoiofi  ,  ed  i  Politici  ;  e  meno  inutili  i 
Poeti .  Radi  per  verità  fono  quelli ,  i  quali  nella  Età 
nollra ,  come  altresì  gli  Oratori  da  Mercurio  patroci- 
nati ,  fieno  itati  accolti ,  e  favoriti  dalla  Fortuna  .  Ciò 
pertanto  non  è ,  che  (  parlando  de'  buoni ,  e  veri  ,  e 
penfo ,  che  ne  farem  d' accordo  )  non  fieno  di  grande 
utile  ,  e  fregio  a  qualunque  Repubblica  ben  regolata. 
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Di   più   contentatevi  di  fidar  l'occhio  alla  Lira  , 
onde  Apollo  è   fornito  ,  e  agli  altri  Muficali    Inlìi la- 
menti,   che  fra  gli   Allori  ,  e  fra  l'Edere  gheiono  a 
di  Lui  pie  .  Vi  avviferete ,   non  ottante   che  Mercurio 
gli  è  ne   contratti  lo  patrocinio,  efler  Egli  il  Padre,  e 
primo  Autor  della  Mufica  .    Quella  è  quell'Arte,  che 
jì  coltiva  ,  e  lì  accarezza ,  e  lì  ricompenfa  cotanto  ne' 
giorni  nottri .  Fecero  pur  mal  negozio  i  Poeti ,  quan- 
do dai  Mufici  fi  divilero  !    Fu.  quella  un  Epoca   della 
loro  decadenza  ;  conciofiache  quetti    tolfcro   la  mano  a 
quelli ,  e   1  accedo  à  Grandi ,  e  agli  onori ,  e  ricchezze. 
Solo  alla  Medicina,  che  eziandio    riconofee  Apollo  per 
Padre  luo ,  retto  qualche  briciola  di  tanti  beni . 

Quefta  Divinità  non  la  flnifce  qui;  come  Proteo 
fofle  ,  o  ]'  Etrulco  Vertunno  cangia  forma  ,  e  figura , 
lcorre  i  Dolchi  ,  ed  è  Paftore  in  Anfnfo.  Fu  quindi 
creicere  di  prezzo  non  meno  al  pubblico ,  che  al  pri- 
vato l' Agricoltura  ,  e  l'Armento.  Ma  più  non  fi  ve- 
de in  terra .  Da  quelle  fi  bade  cure  ,  ma  pur  necef- 
làrie ,  follevato  a  un  tratto  nell'  alto  delle  Sfere  fi  tra- 
vettc  da  Sole .  Chi  può  guatarlo  ora  in  vifo?  Vivifico 
produttore  ,  e  padrone  delle  piante  ,  delle  frutta  ,  e 
delle  biade  ugualmente,  e  de'  teiori  ,  fecondo  almeno 
la  Filolofica  degli  Antichi  ,  che  fi  producono  nel  più 
cupo  ieno,  ed  aicofo  della  terra.  Converrete  ora  me- 
co ,  che  Apollo  fra  tante  altre  Divinità  nel  Tempio 
della  Fortuna  vi   faccia  la  miglior   parte . 

Ne  vi  dette  a  credere  ,  che  il  Pittor  figurifta  fi 
fia  Egli  ideato  à  capriccio  1'  imagine  di  quella  Dea  y 
e  degli  altri  .     Ricavate   erano    dalle  antiche   Statue  . 

C     z  Ciaf- 
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Ciafcuna,  comprefene  ancora  quelle  de'  Gcnj ,  co'  pro- 
pri Simboli,  e  diviie:  anziché  la  Tribuna  ittefla  della 
Fortuna  diltinta  era ,  e  fregiata,  cornea  badi  rilievi, 
di  que  molti ,  che  da  Greci  ,  come  da  Bupalo  prei- 
fo  Paufania  al  lib.  4  ,  che  fece  à  quella  fra  gli  Smir- 
nei  il  primo  Simulacro  ,  e  l'altro  fra  gli  Tebani  con 
Plutone  in  mani  di  quella  j  e  pofeia  da  Romani ,  da 
Anco  Marzio  incominciando  ,  alla  medefima  in  var) 
Templi ,   e  modi ,  e  Nomi  adorata  fi  attribuirono . 

Ma  è  tempo  ornai,  che  fi  dileguino  cotelte  lar- 
ve ;   cui   la  Storia  ,  e    1'  Antica  Micologia  diedero  lolo 
qualche  efpreflìone ,  e  come  in   Scena,  su  quella  Mole. 
Si  cangiò  hlla  ,  come  cangiar   dovevafi  ,   nella    Eialta- 
2Ìone   di  un  Principe  Ciiltiano   non    folo   ,   ma  Capo 
del  Criftianefimo ,  in  Sacro  Afpetto  .    Nella  illumina- 
zione di    detta    Machina  ,    Simbolo  della  Fede   ,    e    ad 
un  Fuoco ,   che  balenò  ,  ò  balenar  doveva    dall'  alto  , 
fella  in  due    parti   fparve  la  Cupola  ,    e    la   Fortuna  , 
e  fparir  doveva  col  fuo  Corteggio.   Nello  lte(Io  tempo 
forle    appoggiato   con    due    Volate  su    i    laterali   Cor- 
nicioni un    Maellolo  Frontifpizio  ,    e  come  dal    Rame 
vedefi,  contornato.     Nel  centro  a  quello  il    Pontificio 
Stemma  di  ^ua  Santità  ,   dalla  Giultizia  ,  e  Clemenza 
foftenuto.    Un    Motto  in    Marmoree  bende  a  ivolazzo 
intorno:    Sottoponga,  una  Lapida,  lumeggiata  ad  Oro, 
e   però  doveva   feernerfi   trasparente  .    Per   quetta   leg- 
gevafi  ,  dedicato  eflere  alla  divina    Providenza    trema 
quel  Tempio,  un  giorno   della  Fortuna:   Laonde  quel- 
la fu   le   rovine  di  quella ,  già   rovelciata ,  tutta  radi- 
ante colle  Simboliche  diviie  lue  rimuavaiì . 

Di- 
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Diftinguevafi  allora  ne'  due  Leoni,  che  a  fianchi 
erano ,  in  vece  delle  ifcrizioni ,  a  trafparente  lume  il 
coronato  Corno,  e  il  Libro  aperto  nel  primo;  e  il  Ra- 
ftro  ,  moderno  Stemma  di  Fano,  nel  fecondo. 

1  due  Genj  trafmutar  fi  dovevano  in  due  Angeli 
Tutelari ,  e  le  altre  Statue  in  Virtù ,  come  la  Religio- 
ne ,  lo  Zelo,  la  Magnanimità,  la  Liberalità  ,  ed  altre; 
non  quali  fi  richieggono  in  un  Principe  ,  e  Sommo 
Pontefice  ;  ma  quali  lpiccano  mirabilmente  nell'  animo 
dei  Santo    Padre . 

Mi  ricercherete  ora,  perchè  I*  esecuzione  non  ab- 
bia in    ogni  parte  alla   Idea ,  che  fi  delineò ,  e  diltefe 
per  detta  Machina  ,  corrifpofto  .    Ve    la  dirò  ,   come 
la  fento  io  ;  che   qualunque  Ella  folle  ,  altro  è  flato  lo 
ftenderla  fui  Tavolino,  ed  altro  trovar  chi  polla,  ofap- 
pia  ,  ò  voglia  efeguirla  .     Vi  dilli  già,  che  quelli,  che 
prefiederono,  à  nulla  mancarono  per  provedervi.    Del 
relto  ,  le    vi  parrà  ,   che    al    difetto   fiali   fupplito    in 
qualche  parte  col  Goroglifico ,  il    potrete  giudicar  Voi. 
La  Fortuna  ,    che  Voi   vederle  nel   primo  Afpetto  del 
Tempio,  di  cui  tanto  conto  gli  Antichi  fecero,  e  tan- 
to ne   parlano ,  e   infino  a  ltomaco  i  Moderni  nolìri , 
altro  non  era ,  ne  di  prelentc  altro  è  ,  fé  non  che   la 
Providenza  Eterna  di  Dio,  che  Voi  rimirate  nel  fecon- 
do .    Le  arcane  ,  e  preordinate  difpofizioni  di  lui ,  fic- 
come  ignote   iono  ai  Mortali  ;  così  fortuite   pajon  lo- 
ro ;  ed  a  calo   intervenire   la  decadenza  d'  uno  Stato  ,  o 
1* inalzamento  d'un  altro  .    Fortuna  ,  e   dilgrazia  iono 
altresì  i  termini ,  onde  i  privati    fucceflì  fi  deicrivono. 
Il  gran    Tullio  nelle  Accademiche  a   Marco  Varrone 
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fentìlla  quali  su  tal  tenore.    Ma  le  al7ar   vole(Tero  ,  o 
potettero  al  quanto  gli  occhi  ;  e   poicia  abballandoli, li 
rivolgetlero  a   quegli  obbietti  ,   che  hanno  intorno  ,  e 
che  pur  efler  dovrebbono  vifìbili  ad  elfo  loro  ,  opine- 
rebbono  ,   e    parlerebbono    diveriamente  .    Si   avvede- 
rebbono  ,  derivar  tutto  dall'  ulo  ,  o  non  u(o ,  ed  abufo 
de'  doni ,  che    la   Providenza  eterna    per  le  Arti   ne  ha 
dati  in  ordine   primamente  a  le  ite  11  a  ;  indi  alla  Socie- 
tà ,  in  che    viviamo  .    Se  la   prudenza  ne   regoli  ,  dille 
il  Satirico  ,   avremo    propizia  nelle   azioni  noltre  ogni 
Divinità  ;  conciofiachè   la   Fortuna  Ila  ltata   da   eflo    noi 
quali  gratuitamente   locata  in  Cielo  .  Geroglifico  pertan- 
to di  tal  verità   le  Statue  lono  ,   dalle  quali  le  iuddet- 
te    Arti  ,  o  fien    doni  della   Providenza    ordinatamente 
a  Tuoi  fini  ,  vengonci    rappreientate  . 

Per  paflar  quindi  dal  Geroglifico   all'  Evidenza  ,e 
conchiudere ,  che  ornai   n'  è  tempo  ,  la  Leggenda  •>  la 
Providenza ,  come   dalla  licrizione    alla   ilella  ,    ne    ha 
inoltrato    a     Noi  un    vivo  Elemplo  ,  e  aliai  chiaro    in 
Clemente    Xlll.    Pontefice    Maflìmo    glonolamente 
Regnante  .    Egli  per  eflerli  con   eiattezza  adoperato  al- 
la coltura  de"  Doni  ,   ond'  Ella  ,  e  dentro  ,  e  fuori   dell' 
animo  a  larga  Mano  lo  Sparfe  in   ordine    a   le    ftella  , 
e  allo  Stato  ,  fu  poicia   per  nottra    inetplicabile  felicità 
lollevato    a  quella  Sovrana   Altezza  ,  in   cui  dal  ballo  , 
e  con    Umiliazione  rimirandolo  ,    ne  giubiliamo  :    E 
vivete  felici  . 


Nel 
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Nel  Piedefiallo  della  Fortuna 

FORTUNAE  .  HOSPITAL! 
OB  .   BELLI  .  ET  .   PACIS  .  ARTES 
DATAS  .   CULTAS  .  ORNATAS 
AD.VENETAM.ET.  PHANESTREM.  FELICITATEM 

GENII 

ALTER   .  ADRIAE  .   PRINCEPS 

NATUS   .  ALTER   .   P.  P. 


Sotto  il  Leone  di  Venezia  al  deflro  pance 
della  fortuna 

TUTELAE  . VENETAE 

OB  .REDUCEM 

IU.ALMO. ALUMNO . EJUS . ET.  PRINCIPE . SUO 

AD.LATIUM 

P  RISC  AM.  FELICITATEM 

TUTELAE  .PHANESTRIS.DEVOTAE 

CRATULATIONES  .  ET.  PLAUSUS. 

Sotto 
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Sotto  il  Leone  di  Fano  a  ftmfira  della  mede/ima 

TUTELAE. PHANESTRI 

QUOD 

VIRTUTE.CAROLI.REZONICI.TUM.PRMFECTI.EJUS 

JNSPECTA 

DEQUE . COELO . SERVATO 

PRINCIPEM  .  AUSPIC  ATA.  SIT 

TUTELA .VENETA 

CLIENTI. OLIM  .  SU AE 

PRO  .  IMP  LETO  .AUSPICIO. 

Sotto  il  Genio  di  Venezia  Sotto  quello  di  Fano 

JUSC1MUS  HO  ST ITU  DEXTRAS  NUMENQUE  VOCAMUS 

3.  JEneid» 

Sotto  Minerva 

MIN ERVAE .  CUSTODI 

PRO.  SOSPITATE  .  AETERNA 

PRINCIP  IS.  SAPIENTISSIMI 

AD.REIPUBLICAE  .  SECURITATEM 

PHANESTRIUM  .  VOTA. 

Sottt 
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—  Sotto  Alane 

MARTI  .  ULTORI 

QUO  D 

IMPERIUM    .    VENETUM 

SAPIENTIA    .   TUTUM 

ARMIS  .  FIRMATU M 

AÌTERNITATI  .   DEDERIT. 

Sotto  Apollo 

APOLLINI    .    CON  SERBATORI 
BONARUM  .    ARTIUM 
PARENTI 
IN  .HIS.  AD.  FORTUNA  M.  SU  BS  IDI  IS 
COLONIA  .  JU  LI  A  .   PHANESTRIS 
CIVES    .    VENETOS 
EX  .  C L  I ENTE  LA 

IMITATA  .  P. 

Sotto  Mercurio 

MERCURIUM  .  PACIFERUM 

R  E  P.    VENETA 

F  ACUND  I A  .  R  E  .  GTMN  IC  A 

ET  .T  ERRA.  MARI  QU  E.  NEGOCIATIONE 

INSTRUCTA . ORNATA . AMPLIATA 

P  HAN ESTR  ES 

IN.  ,  PHANO  .  FORTUN  A  E  .  SUO 

E  X   .    S.  C. 

LOC AV E RU NT . 

D  Sui 
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Sul  Frontefptzjo  del  fecondo  a/petto  del  Tempio 

P  H  A  N  U  M 

FORTUNAE  .  PHANESTRIS 

JCN  E  .   EXPIATU  M 

OB.OPTIMUM.S  IBI.  PRINCIPE  M.DATUM 

PROVJDENTIAE  .  AZTERNAE 

A  .  PHANESTRIBUS 
EX  .  AZDILJUM  .   D  EC  RETO 
D  ED  IC  ATU  R  . 

9&i  Piedeflallo  della  Proviàenzj, 

PROVIDENTTAE  .  AZTERNAE 

£U  OD 

HIEROGLYPHICIS  .VETERU  M.  DISSIPATIS 

SUI .  SUAEQUE  .  LIBERALITATJS 

S I MU L AC  RU  M 

IN .  CLEMENTE  .   XIII.   P.   M. 

AD  .  PUBLIC AM  .  FELICITATEM 

DONO  .  DEDERIT 

SENATUS  .  POPVLUSgUE  .  PHANESTER. 

ORA- 
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ORAZIONE 

DEL     SIGNOR     CANONICO 

FRANCESCO    SAVERIO    SANTONI 

TEOLOGO  DELLA  CATTEDRALE  DI  FANO. 


E  in  verun  tempo  mai ,  o  Valorofi  Accademici  ,  e 
Compaftori  ,  avvenne  ,  che  alcuno  ,  a  cui  fia  ftato 
dato  di  favellare  ,  alla  grandezza  dell'  Argomento 
accoppiare  la  brevità  dovefTe  ;  è  certamente  a  me ,  difuguale  al 
grave  pefo  non  meno ,  che  al  modo  di  foftenerlo ,  e  trattarlo , 
per  autorevole  comando  voflro  intervenuto  .  Il  Cardinale  Carlo 
Rezzonico  fu  ,  non  ha  guari  ,  al  fupremo  e  Appoftolico  Ro- 
mano Seggio  efaltato  :  e  Voi  per  le  di  lui  antiche  ,  e  più  fre- 
fche  Beneficenze  verfo  la  Patria  voftra  ,  e  Voi  (lenì  ,  voluto 
avete  per  alcuna  teftimonianza  dare  ,  ò  fegnale  alcuno  del  voflro 
riconofcimento  ,  e  del  pregio  ,  in  che  1*  avelie  mai  Tempre  ,  e 
del  giubilo  ,  onde  ne  fofle  ora  per  tanto  ,  e  si  divino  avveni- 
mento foprafatti,  in  quello  dì  ragunarvi  alle  di  Lui  Laudi.  Ac- 
concio egli  è  fenza  dubitazione  alcuna  il  configlio,  che  ne  pren* 
delle  :  E  in  ogni  afpetto  mirato  e  confiderato  ,  di  voi  degno 
e  della  providenza  voftra  fi  rinverrebbe  ;  fc  ad  ogni  altro  ,  fuori 
che  a  me  ,  tra  Voi  ,  li  comuni  fenfi  ,  e  li  comuni  applaufi  di 
quella  Patria  per  Lui ,  come  in  depofito ,  confegnato  avelie ,  per 
pofcia  religiofamente  alla  tarda  Pofterità  tramandarli,  e  alla  lun- 
ghezza de' Secoli  avvenire.    Come,  per  una  parte  in  brieve  fpazio 
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di   tempo  ,    quale    in    un    punto  di    terfo     Criftallo   gli     fparfi 
raggi  dil  Sole  accolti,  i  vottri  Voti   ragunar  ,  e   diltinguere    per 
f.irne   moftra  ?  e  come,  per  l'altra,  1*  eftenfione  immenfa  delle 
sfere ,  quale  già   fece  quell'  ingegnofo  Vecchio  Siracufano  ,  in  pic« 
colo    globofo   vetro  perfpicuamente  reftrignere  ,   e  agli  occhi  al- 
trui fottoporre  ?     Mi    fgomento  io  ,   o  valorofi   Accademici  ,    al 
cofpetto  ugualmente   delle  memorande  Gena  e  Virtù  di  Lui  ,  e 
alla  vifta  ,   e  confiderazione  infieme  dell'  altiffimo   fentimento  ,  e 
allegrezza  ,  che  nella  Efaltazione  fua    ne  avete,  e   provate  .     Non 
è   già   a    me  dato  in  forte  quell'  aurea    Canna   e    mifteriofa    per 
mano  avere  ,    la  quale   dal   Profeta  in  ifpirito    rimirata  fu    ,    per 
Ja  profondità  ,  e  fublimitade  ,  e   larghezza   della   myftica   Città  di 
Dio ,  che   nel    nuovo   e    vifibil  Capo    della     medefima   a    chiaro 
lume  ci  fi  apprefenta   ,    mifurare  .     Ovunque   gli  occhi    io   rivol- 
ga ,    numerofiffimi   e    vaiti   mi   fi    otferifeono    gli    argomenti     per 
di  Lui  ragionare  ;  e  gli  uni   affollatamente  ,   come   a  gara   degli 
altri ,  a  me  veggio  pararfi    innanzi .     Quindi  le    preterite  e  grandi 
azioni   di   Lui  ;   e   quinci  ,   le   arti    da   Quello  del   Sacerdozio  ,  C 
del  Principato  apprefe  ,   ed   ufate  .    Non   fia   perciò  ,  che    io  per 
Io  fegreto  ,    e    ftretto  vincolo  ,  onde   le   une  coli'  altre    alla    fe- 
licitazione de*   Popoli    s*  abbracciano  infieme  ,   più  di   quelle  »    le 
quali  al   Santuario  ,  che  alla    Repubblica   s'  appartengono  ,  parole 
faccia  ;  e  1'  efpettazione  voftra    frodando  ,   anzi  lo   fteflo    voftro 
conofeimento  ,    le   preterifea  . 

Ma  poiché  per  legge  a  me  data  né  poflb  ,  né  debbo  nella 
grandezza  dell'  Argomento  ,  come  peraltro  avvien  che  il  richieg- 
ga  ,  intertenervi  ;  adoprerò  ,  come  Architetto  ha  ufo  fare  della 
fuperba  Mele  da  fé  ideata  e  comporta  ,  quella  in  pochi  punti  , 
e  in  ripartiti  delineamenti  al  giudizio  altrui  tratteggiando  ;   non 
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altramente  io  del  Cardinale  Carlo  Rezzonico- nella  Sagra  e  Sov- 
rana  Perfona  di  CLEMENTE  XIII.  Pontefice  Ottimo  Maf- 
fimo  medefimato  e  follevato .  Nelle  qualità  dell'uno  per  il  Sa- 
cerdozio, e  pel  Regno  le  qualità  dell'  Altro  già  Sacerdote  Som- 
mo e  già  Principe  m'  ingegnerò  di  moftrarvi  ;  perchè  pofeia  da 
quelle  e  da  quelle  ,  quale  nel  corfo  fuo  il  di  Lui  Governo 
effer   debba,    conghieturando  ne  giudichiate. 

Origine,  antichità,   chiarezza   di  Sangue,  ferie    IunghifTima 
di   Maggiori  ,   gefta  e   in  pace   e  in    guerra    famofe  ,     comandi  , 
Signorie  ,  Patria ,  Richezze  e  Attinenze  veggio  io  come  in  drap- 
pello ftrignerfi  a  me   d'  intorno  ;    e   le    onorate    divife   loro   all' 
aere   innalzando ,  fembra ,  che  a  fé    m' invitino ,  e   1'  una  a  pre- 
ferenza dell'  altra   m'  affrettino  per   a  Voi  a    fronte  dell'  Orazione 
mia  ragionarne  .    Ma  io  come    colui  ,  che   ad   altra    meta   e   più 
nobile    rivolto    fia  ,  di   que'    vaghi    obietti    e    pregevoli  ,    ne*  quali 
lì  avvien   per   via  ,  ha   nulla    cura  o  poca  ,  con   rifpettofo  afpetto 
guatando  ,   tacito  e  frettolofo  al    Suggetto   mio    m*   incammino  . 
Vado  però  meditando  ,  e   meco   ft.flb  ragionando   nell'  animo  :  a 
cotefli    limpidi  e   chiari  fonti  ne  bebbe  il   Rezzonico  li    generosi 
Spiriti  ,  e   le    inclinazioni    alle   magnanime    Imprefe ,  e  la  Pietà  , 
e  tante   altre  infigni   prerogative  ,    le  quali   nella  Uluftre  Gente 
Rezzonica  infino  a'  noftri  di  fi  ravvifano. 

Né  ad  altr'  objetto  la  faggia  Antichitade  fra  le  più  eulte 
Nazioni  per  fuo  iftituto  ebbe  ,  d'  ergere  ,  e  a'  grandi  Uomini 
fuoi  li  Simulacri ,  e  le  Immagini  o  ne'  pubblici  Fori  ,  o  ne'  pri- 
Tati  Portici ,  e  patrizie  Loggie  collocare  ,  fé  non  per  quello  prin- 
cipalmente ,  che  i  venturi  Nipoti  di  quegli  Eroi  ,  che  la  Patria 
©  amplificarono  ,  o  confervarono  ,  da  loro  mutoli  Monumenti 
«ella  Virtù  fi  erudlfféro  primamente  ;  e  di  là  pofeia ,  e  fuccef- 
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divamente  traefTero  gì'  incitamenti  alla  Gloria  .  Tale  appunto  a 
Carlo  Rezzonico  fra  gli  Ornamenti  nato  ,  educato  ,  e  nudrito , 
non  ricavati  ,  ò  mendicati  d'  altronde  ,  ma  dalla  Patria ,  e  dall' 
inclita  e  vetufla  Famiglia  fua  intervenne.  Sino  dalla  più  tene- 
ra ,  o  frefca  Giovinezza  fua  ,  o  fra'  fuoi  coftumando  ,  o  ne' 
Collegi  ,  a  dotti  e  Religiofi  Uomini  in  cura  dato  il  gran  Ger- 
me ,  non  folo  di  fublime  Indole  apparve  ,  ò  di  rara  ,  e  futura 
Efpettazione  ;  ma  infìn  d'  allora ,  il  Cielo  ,  la  Natura  ,  e  1'  Edu- 
cazione adoperandovi  attorno  infieme  ,  Pianta  divenne  di  rami 
e  frutta  si  prodigiofe  ,  che  a  quella  dall'  Affino  Principe  veduta 
in   fogno  ,    potè   affomigliarfi  . 

Dalla  Pretella  alla  Senatoria  Toga  ,  e  dalla  Toga  all'  Ec- 
clefiaflico  Pallio  trapalando  ,  in  ogni  Stato  e  in  ogni  da  fé 
imprefa  Via  le  veftigia  di  sì  robulìa  Virtù  lafciò ,  che  1'  ammi- 
razione di  coloro  non  folo  ,  che  feco  Lui  coftumavano  ,  ma 
eziandio  de'  lontani  per  la  celebrità  del  fuo  Nome  ,  già  per 
F  Italia  diffufo ,  e  in  quella  gran  parte  della  medefima  ,  nella 
quale  tanti  altri  apparifcenti  pur ,  e  onorati  altrove  ,  nell'  oblìo 
fi  fmarrifcono,  ri  Tuonante  ,  fi    trafle  dietro  e  acquiftoflì . 

Ragiono  di  cofe  note  ,  o  Fanefi  ;  e  non  avvi  fra  voi 
alcuno  ,  il  quale  ,  poiché  a  Carlo  Rezzonico  colla  Prefettura  il 
Governo  di  quefla  Provincia  noftra  (  ed  oh  come,  e  quanto  av- 
venturata fin  da  quel  tempo  la  riputammo  !)  fu  confegnato ,  non 
pur  non  fappia  ,  o  non  abbia  di  certo  intefo  ,  o  cogli  occhi  pro- 
pri quanto  di  Lui  favello  ,  veduto  ed  ammirato  ;  ma  non  pofla 
cento  ,  e  cento  altri  capi  a  me  rammentare  delle  divine  di  Lui 
Laudi.  Ditemi  per  voftra  fé;  no'l  riputarle  voi,  come  un  Uo- 
mo fingolarilTimo,  e  dal  noftro  Signor  Dio  dato  a  noi  ,  per  non 
folo  i  Popoli  felicitare  col  Senno  fuo  ;  ma  quelli  col  fuo  Coflu- 
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ine  fantifìcare  ?  Governante  eflendo  egli  ?  fi  rendè  forma  fe- 
condo l'Animo  de'  fuo:  Soggetti  :  e  per  la  diffiifione  fua  verfo 
i  Poveri  ,  e  per  la  Integrità  ,  ed  Equità  incomparabile  de'  fuoi 
Tribunali  lafciò  3  poiché  da  Noi  ne  fé  dipartenza  ,  ed  anche  in 
mezzo  a  tanti ,  e  sì  ragguardevoli  SuccefTori  ,  i  qiuli  fulle  tteffe 
orme  del  nofìro  Eroe  governando  fi  condufiero  ,  fra  noi  ville  j, 
ne  che  giammai  fi  poteflè  fpegnere  avvenne,  il  di  Lui  defìderio. 
Quale  Voi ,  o  Fanefi  ,  a  capo  ,  e  in  feno  della  Patria  voftra 
lo  rimirafte  ;  tale  fempre  a  fé  flciìò  e  nel  tempo  ,  e  nello 
Spirito  eguale  ,  ò  nella  Romana  Curia  gli  affari  del  Principato 
trattafle  Egli  ,   ò   ai   Giudizj    pubblici    prefiedeflè  ,    lo    fentifte  . 

E   già    qual    Uomo   per    molte    fatiche  ,  e    illuftri  pruove  di 
fue   Virtudi    non   meno    al    Regno  ,   che  al   Sacerdozio    iniziato    , 
ne'  più    riporti    rectffi  ,  e    penetrali  dell' uno,  e  l'altro  introdotto 
venne.    Nella    doppia    ampliffima  ,  ed    Appoftolica   Dignità  ,  di  Car« 
dinaie    di   Santa  Chiefa  ,    e  di  Vefcovo    in    Padova   >     a   Lui    più 
fpaziofo  campo   aprirli  ,  e    ubertofo  ,  per   que'    rari   doni  ,  e   prero* 
gative  ,  onde    Voi  lo   vedefle   divinamente   fornito,  e  in    quelle,  e 
da  Privato  ,    e    da    Pubblico   Miniftro  efercitato  ,    e  addeflrato   al 
temporale  e  fpiritual  bene  di  ciafcheduno,  impiegare  e  porre  in  ufo0 
Né  ria  ,  che   da    veruno  di  Voi  ò    all'  Ornamento  ,  e  ampli* 
ficazione  del    ragionare   ò  alla   preoccupazione    dell'  Oratore  s'  atc 
tribù :fca  ,   fé    vi    dirò  ;    dagli    Ambrogi  ,  dai  Carli  Borromèi  ,  Lo« 
renzi   Giuftiniani ,  ed  Orfeoli ,  altri   de'  quali  a  Lui  per  origine  „ 
e   altri    per  Patria  ,  e   Sangue   s*  appartenevano  ,  quello  Spirito  ,  il 
quale  all'  uno,  e  all' altro  Grado    dicevol   era,  eflerfi  in  Lui  traf«= 
fufo  .     La    frefehezza  degli  anni,  ne'  quali    fra   li   fettanta  al  Go« 
Verno  del    vero  Popolo    Ifraelitico  prefcelto  «enne ,  ed   in  porzio- 
ne chiamato  del  Sacerdotale  Ordine  di  Mckhifcdecco ,  non  quale 


a  Coloro  ,  che  il  Divino  rito  ò  non  coltivarono,  ò  non  ferba- 
rono  ,  ò  ne  abufarono  in  altrui  danno  il  potere  ;  fu  a  Lui . 
d' inciampo  ,  ò  di  menomo  deviamento  alcuno  ;  ma  quale  il  Gio- 
vane Samuele  ,  moderato  mai  fcmpre  ,  e  dolce  ,  e  retto  ,  e 
grave  ,  e  grande  in  ogni  azione  fua  ,  in  ogni  etade  ,  e  grado , 
dalle  ftefle  virtuofe  azioni  I'  etade  fua  mifurando  ,  egualmente 
d' anni  ,    e  Prudenza  a    noi   comparve    confumatiffimo  . 

É  oh  Voi,  grandi  Anime  e  facre  di  CLEMENTE  XII., 
e  di  BENEDETTO  XIV.  ,  che  di  tant'  Uomo  lo  Spirito  pe- 
netrafte  ,  e  la  Sublimità  in  quella  guifa  ,  che  maggiore  per 
Voi  potevafi  ,  guiderdonafle  ,  ed  ornafte  ,  quel  più  di  gran- 
de ,  e  fìngolare  ,  cui  1'  Orazione  mia  non  aggiugne  ,  dirci  di 
Lui  potrelle  !  Ma  dove  mi  reco  mai  ?  e  dove  1'  ardor  mi 
tragge  dell'  argomento  mio  per  le  pruove  ?  La  fede  di  quegl' 
illuitri  Spiriti  ,  che  trapalarono  ,  implorar  io  !  dove  da'  Monu- 
menti ,  che  ci  lafciarono ,  e  che  efiftono ,  ed  flirteranno  a  fem- 
pìterna  memoria,  e  comendazione  del  Rezzonico,  le  di  Lui  pre- 
terite Benemerenze  colla  Romana  Sede  e  nelle  ConciftoriaJi  con- 
cioni   Loro  ,    ed    Appoftoliche  Lettere    vengonci    regiftrate. 

Pure  né  al  primo  di  que'  Pontefici  potea  quanto  pofeia  il 
Rezzonico  nel  Cardinalato  ,  che  ope rafie  ,  avvenne  efler  noto  ; 
né  quanto  nelle  Appoitoliche  cure  del  Vcfcovado,al  Secondo. 
Dove  non  fi  ftefe  Egli  colla  fua  mente  ,  della  Romana  Por- 
pora ornato  ,  od  ornamento  ,  non  fo  ,  per  la  tranquillità  ,  e 
concordia  fra  le  Criftiane  Potenze  ,  e  il  Sacerdozio  ,  e  l' Impe- 
ro ?  e  dove  colia  vaftità  del  fuo  Cuore  non  dilatcfii  ,  e  col 
potere  della  liberal  dtftra  fua  al  pafeo  e  cura  di  quella  Greggia  , 
la  quale  alla  fide  ,  e  dilezione  fua  fu  da  Dio  confegnata  ,  e 
da  fé   fcmpre   mai  ,  come  la  più   cara    parte   di    fé    medefìmo  , 
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riputata  ?  Neil'  uno  e  l' altro  graviffimo  e  gelofìffimo  Minifle- 
ro  e  fupremo  ,  quanto  a  fé  ,  e  alla  carne  ,  e  al  fangue  appar- 
tenevafi  ,  a  vile  avendo  ;  nulla  più  ricercò  ,  e  fludioffi ,  fé  non 
fé  quello  ,  che  il  Dator  d' ogni  bene ,  la  di  Lui  gloria  ,  e  la 
fàlute  ,  e  confervazione  della  Repubblica  Criftiana  efigeffcro  ,  di 
confeguire  ." 

Voi  ben   vi   avvifate  ,  o  Signori  ,  d'  effer  io  ad   altro  capo 
de'  gloriofi'  fatti  di  Lui  pervenuto  ,  del  quale  per   la    profondità  , 
e   ampiezza    fua  ,  quanto  egli  è   alla   Orazione   mia  malagevole  il 
principio  ,  altrettanto  il    fine  ,  e  1'  efito  di    rinvenire  .     Del   Pa- 
triarcato  d'  Aquileja  io   vi    ragiono   ;    che    vale   a   dire    di    quello 
importantiffimo  ,  e  difficiliflimo  ,  e   delicatiffimo   affare;  di  quella 
cotanto  celebre   e   grave   controverfia  ,  e  a    tant'  età   conofciuta  , 
che    tra  1'  Augurio   Cafato  d'  Auflria  ,  e   la   Repubblica  di  Vene- 
zia ,  la  Santa  Romana    Sede    interpellane  ,    con    forti   sforzi   ,   e 
fcambievoli  ,   e  peflentiffimi  ,  e   già  vicini  a  minacciare  di   nuovo 
innondamento  d'  Armi ,  e  d' Armati  la  mifera  Italia  noftra  ,  regnò 
fempre  viva  ;  e  fempre  accefa  tra  l'una,e  l'altra  Parte  fi  mantefie. 
Gloria  in  vero  di  BENEDETTO    XIV.,  che  nel   fin  Maffimo 
Pontificato,  quale  del  Sole  ,  che    colle   varie  or  attraenti  ,  ed  or 
refpignenti    facoltà    fue  l'Armonia,  il  moto  ,  e  il  giu^o  equili- 
brato giro    delle    altre  Sfere  ,   che  il  corrifpondono  ,  perpetuo,  e 
invariabile   ne   conferva  ,  1'  alto  litigio  fi  componefft;  :    Ma  ficcome 
que'  tanto    meravigliofi  effetti  ,  e    coftanti    fenza  la   luce  ,  per   la 
rotazione    inceffante   delli    cui   raggi    neh'  alto  ,     e   nel   baffo    di 
quella    terraquea   Mole   né   produrrebbonfi ,  né  apparirebbono;così 
del  Cardinale  Carlo   Rezzonico    Immortai    Laude  fu,  che  per  fuo 
mezzo  ,    ed  influffo  dal  Vaticano  a   fé    tramandato,   il  Patriarcato 
d' Aquileja  ,  ferbato   l' ordine  dell'  Ecckfiaftica  difciplina  colla  di- 
fi  flribu- 
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flribuzione  delle  Provincie  ,  allo  Stato  ,   nel   quale    confìtte    ora  , 
condotto  ,  e    flibilito  foffe  .      V  intervenne   Egli    non   folo   ',   ma 
adoperò  ;  e  l' invecchiata   contefa    di  molti  Secoli  ,  e    infino  a   noi 
flrepitofa    e  calda  ,   e   che    la    mente  ,  e  il   braccio  ,   e    il    potere 
di    più    Pontefici    fuccerTbri  ,  e    Imperadori  ,  e    Regi    ,   ed    incliti 
rinomatiifimi    Senatori  fiancato   aveva  ;    alla   tenerezza  fua    per  la 
Patria  i  fuoi  uffizj   e  doveri    verfo  la  Religione    anteponendo  Egli 
per  lo   Spirituale    e    neceflario  comodo   de'   Fedeli  ,    rimafe    final- 
mente ,   mercè   le    amorofe  di    Lui   premure  e    continue   con  uni- 
verfale   approvazione    e   ammirazione    non    pur   della   noflra  ,    che 
d'  ogni   futura  etade   in    brieve   fpazio  eflinta  . 

Alza    qui   ora   d'  infinito  giubilo    ridondante  ,  e  forpre fa  l'av- 
venturata   Chiefa  di    Padova    le  voci  fue  ;  e    del  gran    fiuto  in  ap- 
plaufo    le   mani  ,  come  a    palma    a    pai  ma   battendo  ,   parmì  fentir 
quella    a    dire  ,  che  ,   fé    il    dilettiflìmo   Spofo    e    Paftor   fuo  ,    e 
quale    quello  delle    Sacre  Canzoni  ,  llillante   mirra  ed  aromi,  nelli 
più  duri  affari    del    Principato    foffe  di    Mosè    immagine   ;    al    di 
Lui    Fratello    negli    altri    del    Sacerdozio    punto    non   la    cedette  . 
Già   già   la    veggio    al  gran    confronto    accinta  ;  ed  oh  fpazio  ,    e 
refpiro    le    concedette  ,   ed   accordafte  ,   o  Accademici  ,  per    afcol- 
tarla  !    Zelo  ,    innocenza  ,  gravità  ,  manfuetudine  ,    moderazione , 
dolcezza  ,    carità  ,   fede  ,   liberalità    profufiuìma  ,  riti  ,  culto  ,  di- 
fciplina  ,    offervanza  ,   ornamenti  ,    e    quanto    può  defìderarfì  ,  o 
dirfi  ,   o    predicarli   in    molti   divifamente    di    luminofo    e   grande 
ò   per   azioni   ò    virtudi    ;    tutto    vi    direbb'    ella    nel    fuo   Pallore 
comprenderfi  ,    e  con   iflretto    vincolo    e  indifolubile    abbracciarti 
infieme  . 

Ma   s'  acquieti  ella  pure  ,  e  Voi  ,  o   Accademici  ,  e  quanti 
ne  afcoltate  ora  3  le   voflre  orecchie  ,   e  la  benigna   attenzione 
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voftra  a  me  rinovate  .  Guari  non  patterà  ,  che  le  Sacerdotali 
prerogative  ,  e  le  Regie  ,  che  in  Lui  ne'  diverfi  gradi ,  ed  uffizj 
da  fé  per  /ragione  lunga  foflenuti  e  illullrati  ,  ammirarle  ,  in 
Lui  e  Sacerdozio,  e  Regno  ,  come  negli  Abrami,  e  ne'  Giacob» 
bi  ,  accoppiandoli ,  Io   renderanno  nell'uno  e  l'altro  fingolarittìmo. 

Ne'  due  Conclavi  (  e  giovimi  di  rammentarvelo  )  ne'  quali 
E4I1  ,  dopo  il  Cardinalato  intervenne  ,  e  gran  parte  di  quelli  , 
che  ne  foffe  accadde  ;  in  fiffatta  guifa  vi  fi  diftinfe  ,  che  le  re- 
gole della  Prudenza  con  quelle  della  Pietà  ,  e  Rettitudine  bilan- 
ciando ,  e  proporzionando  ,  ftnza  lafciarfi  far  punto  gabbo  ,  ò 
diftrarre ,  come  non  di  rado  nelle  azioni  puramente  umane  ,  ò 
in  quelle  ,  nelle  quali  gli  Uomini  adoperano  ,  interviene  ;  ò  da 
quelle  ,  ò  da  quelle  ,  raifurò  le  fue  idee  ;  ed  a  quel  fine  e 
objetto  ,  che  non  l' umana  (agama  ,  non  il  proprio  interefie  , 
non  la  grazia  e  1'  autoritade  altrui  ;  ma  la  gloria  di  Dio  ,  il 
pubblico  bene,  e  l'accrefcimento  e  la  pice  della  Chiefa,  e  Stato 
perfuadeffero ,  e  domandiflero  ,    fi   condufle  . 

La  Providcnza  eterna  ,  e  divina ,  che  quello  a  fcderle  cosi 
dappreflb  nel  Mondo  per  le  veci  fue  foflenervi  ,  preordinato  ave- 
va ,  volle  anche  ,  oltre  l'interna  unzione  dell'Anima,  con  tali 
e  tante  citeriori  ,  e  si  fpeziali  e  rifplendenti  divife  contradiftin- 
guerlo  ,  che  i  Porporati  Padri  e  Confcritti  ,  i  quali  all'Elezione 
dell'  Univerfale  Pallore  continui  erano  e  fifi  ,  il  Cardinale  Rez- 
zonico  etter  Egli  quell'  Ottimo  ,  che  ricercavano  ,  e  fecondo  i! 
Cuor  di  Colui  ,  che  ìlraordinariamente  ifpirolli  ,  e  motte  ,  punto 
non  dubitarono  :  anziché  il  modo  iftcff>  ,  e  le  circoftanze  ,  e  tut- 
te fingolariffime  e  da  molti  fecoli  non  intefe  ,  che  la  di  Lui 
preferita,  e  inaugurazione  al  Maflimo  Pontificato  ,  ò  precorfero , 
ò  in  quella  influirono,,  ò  accompagnarono,  poterono  ficuri  renderli 
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e  certi ,  che  il  gran    fuccello  nuovo  era  non   folo  ,  ma  prodigiofo 
affatto  e    divino . 

Oh  dato  mi  fofle  ora  il  freno  alquanto  all'  Orazione  mia 
rilafciare  !  A  volo  ella  da  un  angolo  all'  altro  1' Univerfo  Cat- 
tolico difcorrerebbe  ;  e  fra  le  pubbliche  acclamazioni  ,  e  gli  ap- 
plaufi  ,  e  le  univerfali  tellimonianze  della  profonda  venerazione 
e  allegrezza  per  Lui  d'  ogni  Popolo  ,  d'  ogni  Regno  ,  e  d'  ogni 
Nazione  ,  e  Lingua,  confufa  per  avventura  ne  rimarrebbe ,  ed  at- 
tonita :  ma  pure  alcuna  cofa  ,  ò  lampo  alcuno  ,  ò  fcintilla  de* 
comuni  voti  e  fperanze  ;  fatti  ,  fparfi  ,  e  fondate  fulle  Virtuii 
del  nuovo  Eletto  ,  e  fopra  il  di  Lui  al  Sommo  Seggio  di  Piero 
prodigiofiflìmo  avvenimento  ,  per  la  felicità  del  Governo  a  Voi 
recherebbe . 

Vera   cofa  è  ,  o   Accademici  ,  d'  avere  la  Providenza  ,  e  fjrfe 
per  la  maggiore    tranquilità  de'  Mortali  ,    un    interminabile  e   feo- 
nofeiuto    intervallo  e   fpazio  ed    ofeuro  tra    il   paffato   e  il   futuro 
tempo    interpolo   :    niente   però    di    meno  altresì   cofa    certa    è  , 
d'  averci  ella  Iteflà    per   mezzo  della  ragione  e    previdenza    noftra 
una   feorta  ,   ed   un   lume ,    onde    parte   di    quel   vado  e  intermi- 
nabile   abiiTò    penetrare    ,    e   dal    profondo  di  quello  ellrarre   ,   e 
parecchi    fatti  ,  che    vi    giacevano,  porre   in   luce;  i   qmli  pofeia  , 
e    in    progreflo  per  il  preveduto   combinamento    di  cagioni   varie  , 
di   varj   tempi  ,    di  varie   cote  ,  e  Luoghi,  e    perfone  avvengono, 
conceduto  .      Concioffiacofachè    nuovo    non   fìa    ne    allo  Storico  , 
rè    al    Matematico   ,   né  al   Giurifconfulto  ,   né  al    Politico    ,    né 
all'  Oratore  dalla    corgnizion  ,    e    notizia   d'  alcuni  certi   fu  ocelli  , 
o    punti  ,   che    già  efifterono  ,  e    noti  fono,  di  ciò  ,  che  ignorali, 
quantunque    tfifta   ;   o  accader    poffa  ,    o  debba  ,   calcolando  ,  o 
combinando,  o  conghit mirando,  aggiugnere  Ja  certezza  ;  o  tale, 
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e  fiffatca  probabilitade  almeno  ,  cui  non  fi   poflà  con  franco  ani- 
mo contrariare. 

Che  fé   Ja  bifogna  ,  com'  egli  è  incontraftabile  ,  così  paffi  ; 
chi  potrà  opporfi  ,   e  all'  argomentazione  mia  attraverfarfi  ,   che 
io  dalle   incomparabili  Qualità    in  Carlo  Rezzonico  già   dimoftrate, 
quelle,  e  quali  e  quante  furono  e  fono  e  faranno  in  CLEMEN- 
TE  XIII.;  e   quale  il  di  Lui  Governo  dedur  non  polTa  ,  e    a 
Voi   fottoporre    ?    Anziché  allo   iteffo  giudizio    vofr.ro  io    mi   ap- 
pellerò di   buon    grado  ;  e   mi  affido  ,  che  al  mio    farà  per  effere 
ficura  guida  e   concorde  .     Se  in  Lui  ,  e  in  tutto    il    gloriofo  corfo 
del   vivere    p;fiato    fuo    Tempre    mai   coli'   economica    regolatezza 
intorno   a   fé  ,   e  alle    temporali  ,    ò  Ecclefiaftiche    cofe  che  am- 
miniftrava ,   una  fomma  e  profufa  Liberalitade  in   altrui  ,  congiun* 
ta    ravvifafte  ,  collo  zelo  per    lo   divino   culto  ,  e    pe  i  Popoli  a  fé 
commetti ,  la   difcretezza    e    Ja   prudenza,  colla  giulLzia  la  manfue- 
tudine,  colla  grandezza  d'Animo  la  moderazione  di  fé    medefimo, 
e   tante  altre    e   morali   e    teologiche   prerogative   ,    e    all'   altrui 
bene   e   nel    tempo    e  nello    fpirito    conducevoli  ,  faravvi  meftiere 
necefTariamente    concludere  ,    che    quelle   ìteffe  Virtudi    non    fola 
nel   primiero   grado   robufte    confideranno  ;    ma   vieppiù  forti  ,   e 
operofe    ,   e    a    proporzione    dell'   alto    principio    che    dee   quelle 
muovere  ,  e   fine  a   cui   tendono  ,  rifplenderan    luminofe .     Quale 
per   vento    valido   vieppiù   fi   accende  una    fiamma  ;  ò  Corpo  ela- 
stico  alcuno  ,   tanto  ha  più    di   riverbero  ,  quanto  la   forza  ,  onde 
incidette  ,    ò  fui    piano    cadde  ,   fu   più  veemente:  tale  avverrà, 
che  la   Pietà  ,  la   Religione  ,  la  Rettitudine  ,  la  Fortezza  ,  e  Cle- 
menza  del  gran    Sacerdote  ,  e  Principe  da   affai    più    forti  ,   e  fan- 
te obbligazioni  ,  e    in   Lui   raddoppiate  ,   come  lo  Spirito  di    quel 
Profeta  nell'  altro ,  folleticate ,  eccitate  ,  e  rnoffe  ,  a  quella  per- 
fezione 
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fezlone  e   meta  ,  a  cui   Io  Spirito   del  Signore   fapientemente  le 
infufe  ,   vengano    indirizzate  . 

Voi  Popoli  tutti  dell*  Occafo,  e  dell'Orto,  ò  fedeli,  ò  infe- 
deli ,  che  per   fomma  difavventura    voftra   ne  fette  mai  ,  rallegra- 
tevi .     L'  aureo  Candelabro  ,  quale  veduto  in  Patmos ,  già  fi  riac- 
cese ,    e  forfè  à   maggior    lume    fui    Vaticano   efifte,  e  rifplende  . 
A    quello  i    voftri    occhi   inalzando  ,  ò  il  conforto  ,  ò  la   luce   per 
le  fcintille  ,  onde   F  aere  fegna  ,  e  la   terra  ,  riceverete .     A  qu  I- 
lo  ifteflb  l'interna    ed  edema  Ecclefiaflica  e  Univerfale  difciplina 
alla    primigenia  fua  indole  ridonata    io   rimiro.      A   quello,    la   vir- 
tù   rinfrancata  ,  ricompenfata  ,  efaltata  ;  e    le    prepotenze  ,  e  le  op- 
preflìoni   ,  e   i    vizj  tutti  ,    fignoreggianti    una  volta   ,  dilla    chia- 
rezza  della  fua    luce  ,   e  meravigliofa    forza   della    mede  fi  na    ab- 
bagliati ,   derifi  ,    e    fugati   ,    e    diffipati    e    fparfi  all'   oblìo  .      A 
quale   e   quanta   altezza   di    riputazione ,  e   di  gloria  e   fra   i  fuoi, 
e  fra   gli   efleri  ,  e   nelle   difeordi  Criltiane  Girti    principalmente 
d'autoritade    e   di  grazia    penfate  Voi ,  o    Accademici,  che  la  M -ie- 
lla   del    Romano  Pontificato    fotto  CLEMENTE    XII t  Pog- 
giar ne  pofla  ,  ò  debba?    S'egli  con    doppia   cura,  e    ftaiio  fu.> , 
quale  infino   ad  ora  il    vedemmo  ,  tanti  beni  promofle  ,  tralafcer.à 
poi  di  farlo  colle   ftefle    arti  del  Santuario,  e  del  Regno  alla  Si- 
curezza e   pace  di  Santa  Chiefa  ,  e  all'  abbondanza  ,  e  regolarne  >i- 
to  del  Regno  fuo  ?  Laonde   perchè  l'uno  nella  Santità   fiorendo, 
l'altro  ò  manco  ,    ò  languido  non   divenga,  a    que'  mezzi  ,  eh; 
più   a  tanto   fine   accomodati  fono  e    valevoli  ,  fia  che    fi   volga  . 
Conciofliachè   le    Armi    per    la   variazione    dclli    fittemi  furono    in 
uno  Stato   pacifico  inutili    riputate  le  arti  almeno   ,    e    1'  econo- 
mica  amminiftrazione  del  publico ,  e  regio  Erario,  e  l'accomodato 
ufo    de'  Proventi    delle    Provincie  ,   e  f  impiego  ;   e  il   Traffico 
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principalmente  »  e  le  reciproche  trafportazioni  ,  e  fociali  in 
uno  Stato  non  {blamente  pacifico,  ma  ubertofo ,  e  ampio,  e  di- 
ftefo  ,  e  da  due  Mari  bagnato ,  faranno  da  eflb  Lui  introdotti  , 
confervati  ,  ò    patrocinati  ,   ed   ampliati. 

Ma  a  che  li  pattati  avvenimenti  ai  futuri  a  me  fpecchio 
e  via  facendo  ,  fopra  le  conghietture ,  come  da  quel  che  fu ,  ciò 
che  polla ,  ò  debba  venirne  ,  in  feguito  favellare?  Siamo  pur  Noi, 
o  Accademici  ,  nella  efiftenza  ,  anzi  nella  certezza  di  tanti  egregj 
fatti  ,  i  quali  ,  ficcome  parti  dello  fteffò  principio  del  di  Lui 
Maflìmo  Pontificato  ,  così  a  Voi  ,  quanto  infino  ad  ora  conghiet- 
turando  ne  ragionai,  moftrano  all'evidenza.  La  Riforma  di  già 
intimata  del  Clero  ,  la  Cenfura  per  lo  coftume  ,  le  iftruzioni 
di  Propaganda  alla  confervazione  ,  e  augumento  della  verace  Re- 
ligione   noftra    fra    gì'   Infedeli  ,  i    nuovi    provedimenti    ai    pericolo/i 

moti   della  Francia  ,  e  Germania ,  1'  economico  regolamento  delle 
Provincie  ,  i   defignati  Queftori   per   le   medefime  ,  e  gli  avverti- 
menti a  Cjloro  che  ne  prefiedono  ,    flati   fono   le  prime   cure,    i 
primi    effetti  ,    e   le   prime   memorande   di  Lui  azioni  ,    e   come  * 
primi    abozzi    d'  un   Sacerdozio  ,   e    d'  un   Regno   in    ogni    parte 
Santifìimo  ,  e  Maffimo ,  e   Angolare .     Anzi  per  ugualmente  dell* 
uno  e    V  altro    la    prefente  ,    e  futura    grandezza   ,   e    Santità  , 
come   in    punto   folo  ,  inoltrarvi  a  dito,  o  Accademici,  del   noto 
e   ponderofo  ,   e   nuovo   per   avventura   Pecreto  Veneto  ,  e  con* 
tefo    ne    rifovvenga    .      La    via    quello    aprifil    nella    Santa   Ro- 
mana   Sede  ;    e   1'  Univerfale   Chìefa  ,    come    di    un   fofeo  pallor 
fi   tinfe  .     Acerbamente  dolendofi  ,  e   in  bruna  vefte  priegò,chie» 
dette  ,  adoperò  ,  ma   Tempre   in   vano  ,  che   il  fatale  colpo  ,   av« 
vegnachè   da    amica    mano  ,  e  forfè    innocentemente   contro  di  Ce 
vibrato  e   fcagliato ,  ma  pur   alto  e  penetrante ,  derogato  e  tolto 

il 


il  decreto  ,  fi  riparafle  .  Quali  e  quanti  prieghi  all'  Altiflimo  , 
e  quinte  lacrime  non  fi  profufero  e  fparfero  da  uno  de'  più 
fapienti  ,  e  Santi  Pontefici  ,  che  la  Chiefa  abbiano  governata  ;  e 
quanti  ,  e  come  ftretti  ,  e  forti  i  maneggi  per  fino  delle  ftra- 
niere  Corti  ,  e  più  peflenti  d' Europa  non  furono  a  tanto  fine 
interpofti  ,  e  adoperati  ?  Pure  per  chi  fi  ottenne  alla  fine  ? 
Pochi  giorni  buttarono  al  Gran  CLEMENTE,  e  pochi  verfi 
per  confeguirlo  \  e  la  Sede  alla  primiera  pace  ,  e  falute  fu?, 
ridonare  . 

Da  tante  gefta  ,  come  Naufrago  da  profondo  mare  ,  emer- 
gendo la  Orazione  mia  ,  o  Fanefi  ,  a  voi  fi  volge  ,  e  ne  diverte. 
Fofte  voi  quelli  pure  ,  i  quali  colla  fuperba  ,  e  radiante  Mole 
a  CLEMENTE    innalzata  ,    all'argomento   mio    preludendo, 

a    cjuefto    mi    confortafte  ,    e    come    a    mano  ,     qual    chi    non    può 

per    fiacchezza   fua   foftenerfi  ,   mi  conducete  .      Ed   oh  come  , 
e   quanto   da    lungi    avvenne  ,  e   ben   me    ne   avvifo  ,  che  l' ag- 
giugneffi  !     Già    nella   fronte    leggo   di  ciafeheduno    di    voi  ,  anzi 
da    un    tacito    fuflurro   e  fordo  ,   quale    di  leggiera    aura ,  e  grade- 
vole  alle    orecchie    mie    pervenuto  ,    non   eflere    rimarti    voi    del 
mio    ragionar    paghi  afcolto  .     Chi,  di  preterito  aver  io  un  capo 
di    laude  ,   che   al   figlio  ,  e    chi    alla   Real  di  Lui  Madre    fi   ap- 
partenea  ,  mi    riprende.     Potea  pur  (  dice    alcuno  )  nelle  fublimi  , 
e   chiare    azioni   dell'  uno,   ò   Privato,   ò  Miniftro  ,  ò  Cardinale, 
ò  Vefcovo  ,   ò   Pontefice  Mafiìmo   alla    fine   qualche   gloriofo  fre- 
gio   dell'  altra  ,  e    che  più   al    foggetto   convenevol   (ofic  ,  intrec- 
ciare :  ò  dell'alca  venerazione    almeno,  e  del   raro    pregio ,  in  cui 
1'  ebbe  ,  perchè   da  Quello    e   in   ogni    azione  ,    e   in   ogni   grado 
di    non    manchevole    riputazione  ,   e  gloria    accrefeiuta  ,  far  mot- 
to alcuno  .     E  perchè  (  interrompe    altri  )   il    Governo  da  eflo 
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Lui  foftenuto  di  quefta  Patria  toccoflì  sì  lievemente  ?  perchè 
i  primi  lampi  che  fparfe  qui  fua  Virtude  ,  e  le  infinite  bene- 
ficenze da  fé  profufe  fulla  medefima  ,  e  fuoi  Cittadini  ,  né  che 
mai  o  la  lontananza  fofpefe  ,  o  l'aumento  della  fua  Dignità, 
non  diflinguere  alquanto  più  ?  quale  più  dicevol  luogo  di  quel- 
lo per  neh'  animo  de'  Cittadini  medefimi  1'  antico  riconofei- 
mento  loro  eccitare,  e  come  da  fonnacchiofa  età  rifvegliare  ver- 
fo la  di  Lui  Patria  ;  e  nella  parzialità  dell'  uno  la  parzialità 
dell'  altra  ,  e  lo  focial  Patrocinio  per  lunga  ftagione  ai  Mag- 
giori noftri  toccato  in  forte  ,  alla  memoria  non  rinovare  ,  o 
ad    altrui    far    palefe  ? 

Tutti  argomenti  certi  ,  e  di  grave  pefo  ,  o  Fanefi  ,  del 
voftro  animo  verfo  la  Serenifiìma  di  Venezia,  e  di  CLEMEN- 
TE XIII.  riconofeente  ,  i  quali  in  diverfl  tempi  ,  e  in  gui- 
fé  diverfe  la  Patria  voftra  beneficarono  ,  e  ornarono  ,  e  voi  fo- 
pra  gli  altri  circonvicini  Popoli ,  e  più  lontani ,  chiari  un  gior- 
no  e    famofi    ne    renderono  . 

Ma  e  che  ?  Cotefto  alto  difegno  voftro  non  egli  è  per 
avventura  nello  fplendido  e  rapprefentante  Spettacolo  che  al 
Pubblico  apparecchiarle  ,  delineato  ,  ed  efprtffo  ?  e  che  ?  non 
avete  voi  per  lo  fttflo  fimbolicamente  ,  come  nelle  gravi  e  mi- 
fteriofe  cofe  fu  già  in  coftume  ,  adoperando  ,  nella  Madre  il 
Figlio ,  e  quefta  in  quello  ,  e  l'  uno  e  1'  altra  verfo  di  voi  , 
Fanefi  ,  come  nella  luce  il  Sole,  agli  occhi  altrui  dimoftrato? 
A  che  da  me  quello  ,  ond'  io  poteva  ,  e  doveva  da  voi  fu- 
perato  effere  ,  ricercare  ?  A  che  cignermi  di  qutfta  Corona 
intorno  ,  e  formata  e  comporta  di  fpiriti  cotanto  Nobili  e  va> 
lorofi  ,  fé  non  perchè  in  una  mede  cotanto  vafta  d'Azioni,  e 
Virrudi  ,  e  Ornamenti ,  e  Appartenenze  ,  e  Voti ,  e  Speranze  ,  e 
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grandezze  lo    debile    Mietitore    e    già    fianco   ò    follevaffero   con 
loro  lena  ,  ò   le    molte  ,  e    forfè    più   pingui    fpiche  ,    che    la    di 
lui    incauta    mano  sfuggir    potevano  ,    ricoglieiTero  .     Fia   pertan- 
to ,   che   a    Voi    con    gioja    ,    e   meravigliofi    carmi    ,    allo    fteffa 
Apollineo  Coro    facendo   eco  ,     quali    eletti    manipoli  ,    e   come 
frutta    del    veltro   fuolo    e    della    cura    ,    e    induftria    voftra    pre- 
gevoliffime    ve    le    presentino  ,    ed   offerivano  :     e   come    avvien  y 
che    Pianeta  ,  ò   Aft.ro    alcuno    quanto   più    al   Sole    vicino    fia    , 
dalla   di    Lui    sfavillante    luce    foprafatto  ,   e    in  quella    immerfo, 
agli    occhi    dell'  avido   cfTcrvatore    rifplenda    meno    ,     e    fparifea    ; 
tale   a    Voi   dalla    fopravegnenza   di  loro  rime  ,    e   al    confronto  1' 
Orazione  mia  ;    e   però  faccio   fine . 


DEL 
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DEL     SIGNOR      CONTE 

RINALDO    DI    MONTEVECCHIO 
P,         A. 


A 


Scendi  il  Soglio  Eccelfo  :    Oh    di    Se  fteflb 
Come   l'empie   quel  Dio,   che    rapprefenti  ! 
Qui  tutto  è   Luce    a    illuminar    le    genti  ; 
Qui  ò  leghi ,  ò  fciogli ,  e  fcioglie ,  e  lega  anch'  Elfo . 


Tanto  al   grand' Uopo  Ei  t'ha  Valor  concedo , 
Che  il   lalirlo ,  o  Signor,  non  ti  fgomenti. 
Al   fianco  ognor   1  avrai  ,  e    fin  gl'accenti 
Formerai    di    iua  Luce  al  bel   rifleifo. 

Indi  ,  fé  in  alto    miri ,  appefa  al  Trono 

Quella    vedrai  ,  che  milteriofa  io   (velo, 
Gemina    Spada  a  Te  già  data  in  dono. 

Ed  ambe  a  maneggiar   Fortezza  ,  e  Zelo 

Non  manca  in  Te  ,  cui    fprone  ,  e   fpecchio  fono 
La  Patria  ,  il  Sangue,  la  Ragione  ,   il  Cielo. 

F     i  DEL 


<^)«^t  X  L  I  V.   <^><^ 

DEL       SIGNOR       ABATE 

FELICE        CARRARA 


E 


Cco  fovra   il  Divin    Soglio   Romano 
Va    d*  Umilrade    alteramente    adorno 
V  Eroe,  che  '1  chiaro  Antenoièo  foggiorno 
Refle  con  giutta,  ed  amorofa  Mano  . 


Te  refle  ancora  ,    o    avvenrurofa    Fano  , 
Che   lue   Virtù    foriere  à  sì  bel    giorno 
Ammirarti;  ed  or  vedi  il  fatai    fcorno  , 
Che    dee  l'Empio    temer  dal  Vaticano. 

Egu  è   cjuel    d'  eflo ,  che  già  in  bionda   chioma, 
Pien  di  Senno  ,  e  Valor  ,  e  d'Onettade  , 
D'  alte  Cure  portò  gravola  loma  . 

E  poiché   dalla    fua   natia    Pierade 

Eccelfe  Opre  n'attende  il  Mondo,  e  Roma  , 
Dio   li  doni  di  PitR  la  lunga  Ecade  . 

DEL 


*&.<&>    X  L  V.     <^>e^> 

DEL      SIGNOR     CAVALIERE 

GIOVANNI      GABUCCINI 


Entr*  io  per  lodar  Voi ,  Pastor  Sovrano, 
M'  era    recato   in    man    la    Cetra    d' Oro , 
Di  tante  Virtù   voftre  il   nobil    Coro 
M'  apparve,  e   dille:  tu  lo  tenti  in  vano  j 

Che    Angelico    Intelletto ,  e    fovrumano 
Potrìa    appena   formar    fìmil    lavoro  : 
Natura  ,  e  il  Ciel  non  pofer  mai  Teloro  , 
Ne  maggior,  ne  più  bello,  in  petto  umano. 

Voltomi  a  Roma  i'  allor    levai   tal   grido  : 

Tu  in  bronzi  incidi, e  in  marmi  il  Nome  chiaro, 
Ed  Archi  ergi  ,  e  Colonne  al  Magno,  al  Pio. 

Ma  voce  udii  ,  che   rifonò  dal  lido  : 

Far  degno  onore  ad  un  sì  eccello ,    e  raro 
Signor,  folo   convieni!  in  Cielo  a    Dio. 

DEL 


t^,t^  X  L  V  I.   t^>v?-. 

DEL         SIGNOR        ABATE 

VINCENZIO     MODESTI     GASPAROLI 

Àccad:    Errante ,  e    Ri/orto . 


I 


O  non    apriva    quelli   lumi   al   giorno 

Né    ancor    quetfee   di     vita    aure    bevea  > 
Ma    folta   nebbia    ricoprendo    intorno 
Me    nel    cieco    avvenir'    ancor    chiudea  : 

Quando    del    dolce    mio    patrio    foggiorno 

L' Augufto  Carlo  il    fieno    in  man  reggea, 
Moftrando    quanto    in    nobil  Spirto   adorno 
Vera   Dolcezza ,  e    vero    Amor    potea  . 

E    ben   giuft'  ira    accoglierei   nel    petto 
Co'  fati ,  eh'  affrettando   ebber    divifo 
Dagli    occhi    miei  sì  fortunato    obbjetto  : 

Ma    lui  veggendo    or    fu  quel  Trono    aflifo , 
Ov'  adegua  il  Poter  col   prifeo  Affetto  , 
Bella  Speranza   mi    conforta   al    rifo  . 

DEL 


•^iv^>     X  L  V  I  I.     e^,^»» 

DEL         SIGNOR 

GIROLAMO      BORGOGELLI 

Pubb.  Profejfore  di  Sag.  Canoni . 


C 


Armine   Pontifcem   liceat    celebrare  latino  , 
Quandoqmdem    Latias    Lucem   diffundit   in   oras 
Maxim us   die   Pater  ,   tnplicem  qui  fronte  Coronam 
Jam  gent  v  O*  dudum   Romana  in  Sede  locatus 
Ltmina  fiderei  referat  fublimta  Coeli  , 
jitaue    tenebrefi  fauces    occludtt    A-uemi  y 
Cu)us  &  ante  Thronum  Caefar  ,  Regefque  ,  Ducefaue 
Procumhunt ,  Patremque   Urbis   njenerantur  ,  O*  Orbis  ; 
PÌic  meliore  lyra  ,  majore   loie  Carmine ,   Clio 
Adfis  alma  ,  precor  y  njefìros  nane    pandite  fontes 
Tierides  ,   Fatemque  facris   afpergtte   lymphis  : 
Tuque   adeo,   Clemen?  ,  Fani  quo  Prffde  quondam 
f/anfimus  infantes  prtmas  -vagitibus   auras  s 
Si  Ttbt  plaudunt   ora  ,   tuo  fi  fé   Agmina  mille 
Chrijìtadum    Solio  agglomerant ,  capitique  rigentem 
Jmponunt    Proceres  gemmifque  ,  auroque  Thiaram  / 
Si  Tibi   thura  àamus  ,•   tua  fi  fulgentia  Signa 
Tollimus  ,  ornamufqm  fimul  tua  Stemmata  Sertis , 

Adfts , 
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Adfis ,  o ,  facilifque  attdacibus  annue  Coeptis . 

Jam  Pafìore  fuo  Sedes  viduata  àoltbat 
T  errar  um  Regina  Urbs  ,  cum  Henedittus  ad  arces 
Evafit  Juperas  y   querulis  prode   ztocibus    Orbtm 
Termifcent  Populi ,  palmafque  ad  Sidera  tendunt\ 
Rumpit  aratra  dolens ,  &  neghgit  Arva  Colonus , 
T)um  furibonda  lues  coepit  jam  ferpere  in  omne 
Armenti ,  Pecudifque  genus  s  cornuque  minaces 
Hinc   languent   Tauri ,    <&   Igtis   trijìantur   in   inerbisi 
Hinc  Vituli  y  atque   <Bomues ,  tetro  qutbus  afpera  tabo 
Lingua  tumet ,  crebris  imptent  mugttibus  amnes , 
Et   "Nemora  ,  O*    rtpg   reboant ,  Collefque  fupini  : 
Jam  tremulus  jlridet  clangor  per  opaca  Tubarum , 
Horrendumque  fonant  propero  cava  T  impana  pulfu  , 
Jgnivomi/que   tonans  caligat  glandtbus  ALther  y 
Jam  Deus    undarum  fcindit  tot  ClaJJìbus  JEquor  y 
Jamque    Europa  fubit  ferro ,  Jìammaque  furentem  , 
*Belligcrumque  Patrem ,  populantem  Jìrage   tot  Urbes  y 
fJtc  Thalamis  parctt ,  nec  fanti is   abftinet  aris  y 
Sanguine  Torrentes    decurrunt ,  fanguine  Valles , 
Atque  iterum  largo  pinguefcunt    fanguine  Campi  : 
Et  nondum  Mavors  ,  nondum  'Bellona  refedit  y 
At  quoque  fulmineo    Armorum  perculfa   fragore 
Pulverulenta  jacet  lacero  Germania,  crine  s 

Littora 
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Littora   littoribus  contraria, ,  Regnarne  Regni* 
Cernimus  y  occidui  }  &*  rigidi  Plaga  mania  Mundi 
Clamttat ,  O"  refonis  tterat   modo  voci  bus,  heu3  betti 
At  Superum  ReEior ,  totum   qui  temperat  Orbem , 
Stellatumque  fuper   Solium   radianti*  O'ympi 
Trinus  ,  £?*  Unus  adejl  ,  Sortem  miferatus  iniquam  , 
Fece  Paracletum  Miferis  ,  Saecloque  ruenti 
Auxtlium   Costo  properavit    mittere  ab  alto  / 
Ac  fubitò    inftaurat    Iftis  fulgortbus   omnes  / 
Confilwque  Juo  -veneranda    in  Sceptra  reponit 
Te  inftgn<m  pietate  Virum ,  Reftique  tenacem , 
Clemens  ,    RezSJMco  felix  de  Sanguine  Germe»; 
■  Sthto  nascente  fimul  coeuntia  Sidera  curftt 
plauferunt   dextro  ,  O*  fua  per  ve/ligia    Titan 
Flammtferis  occurrit    Equis  ,   atque   inde  Jerenam 
Cynthia  noSlurms  lucem  geminavit  in    umbris . 
„  Felix  tlla  dies  ,  totumque   canenda  per    Crbem  , 

(fot?  Tibt  j  -vitales  cum  primum    traderet  aura* , 
j,  Contulit  innumeras    intra  tua  peùhora  dotes . 
Adriaci  Regina  Maris ,  cut  Rema  Thiaram 
Tradidit ,  o  quantum  facrtim  tibi  debtt  Ovvile  ! 
O ,  cujus  splendore  acies  perftringitur  omnis  , 
Vtbs  mmium   diletta  T>eo  ,    predar  aque  long  e  9 
Fgregits  fcecunda  Viris  ,  O*  Origine  felix  ! 


T» 


Tu  prifcis  infcrìpta  legis  tua  nomina  fafìis  / 
Tuque   f  terna  manes  l^enetum  Refpublica  ,  nulla 
Interitura   die  :    nec   enim  poji  condita  Sqcla 
Publica  Res  umejuam   tam   multos  jloruit  Annos  y 
Toique    inter  Reges  Tellure ,  Saloaue  potentes , 
Tot  Conjuratos  Venetam  rescindere  Gentem  y 
Libera  regnat    adhuc  ,  ffvifque  intatta   Tyranms , 
Adori  bus  ufa  Juis  ,  C*  'JNumine  tuta  fuperno  : 
Totius  Europa  contraria  reppulit  Arma 
Tempore  ,  quo  dirai,  interrìtus  Incoia  uidit  s 
ffec  timuit  ferro  accmttas  ,  flammifque  Cohortes , 
Quas  fecum   Itali?    T errar  ,  ferus   Attila   duxit . 
Tu  y   "Neptane  ,  tuum  tribuis  prò   Adoentbus  Aiijuor  >• 
Tu  y  Phoebe ,  &•  Studia ,  O*  Mores  s  Tu  ,  dotta  Minerva, 
Artibus  ingenuis  rveteres  jam  reddis  Athenas  : 
Quin  etiam  repetens  Terras   Aftrga  relittas 
f/anc  cola  elettis  jucundam  ex  omnibus  Oram  >• 
"Nec  fecus  ac  Coelo  Veneta  jam  regnat  in  Urbe  : 
Dum  (ìabit  Tellus  ,  dum  Coelo  Signa  micabunt , 
T)um  fluet  unda  Adaris  ,  Venetorum  Urbs  alta  manebit  > 
SSTfc   nifi  convulfo   Refpubltca  corruet  Orbe  : 
Fama   hfc   Aurorq  croceos  propera-vit   ad    ortus  >• 
Gloria,  [ed  major  tjuintum  genuijje   Parentem  , 
Qui  Petri,  Chrijlique   Ratem  turbante  Trocella 


Qui 
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Ventorum  'varia  ,  &  remorum  parte  rèvulfa , 
Tempejìatem  omnem ,  atque  adverjos  difcutit  Euros  y 
"Nec  fanfkam  fine  ìnonore  fimt  ,  [me  Remile  certo , 
Flufiibus  in  tantis  agitar i  turbine  Cymbam . 
O  Septem  gaudete    Arces  ,  gaudete   latin? 
"Najades  ,  qtrufci   colttis  qu$  Tybridis  Amnen  ! 
"Numina   egea  ruent  y  Populique   ad   veflra  redibunt 
Littora  y  O*  antiqui  Latto  reddentur  honores . 
O   quf  ,    Aiagne    Heros  ,  o    quf  f elida   furgent 
Tempora  ,  cum  gemino   crett  Jub  Cardine  Reges 
Ad  Tyberim   unanimes  ,  ad   cafla   altaria  current , 
Ut  facrum   acctpiant  fupremo  in  Vertice  Rorem  , 
£,t  fubmijfa    tuis    affigant   ojcula    Flantis  ! 
Tunc  ffeunda  Ceres ,  Te  ^principe ,  onufta  recludet 
Horrea  ,  O*   tmmenfas   conce de t  prodiga   Aieffes  y 
Liber    O*    implebtt    njacuas    Sitientibus  Urnas  : 
Te   duce  ,  larga  fluent   hyblfo  flumina  melle  y 
Sponteque    odora   tui  fudabunt   balfama  Campi  y 
Atque  ibunt    Flores  in   amoenas  fponte    Coronai  : 
ffon    Galefy  non  Fnfts   erunt^non  Pila ,  n?c  Arcus; 
ftfon  Lites  agitare  Foro  y   non  Scita  rogare  y 
IRon  iter  impedì  et  Prfdo  y    tunc   protinus    atra 
Aiors   exit  ante  fores  ,  &•  motjlo   pallida   vultu  y 
Tum  dir$   Cur« ,  tunc  horrida  'Bella  tacebunt  y 

G     t  Tum 


V5>5<<^ 


LII. 


V5>>^ 


Tùm  tranquilla  Quies  j  tunc  Tax  erit  alta  per  orbem  ," 
Surgite  y  io  ,  Juvenes  /  mambus    date  Idia  plenis  y 
Spartite  bumum  folus,  Superumque  Altana  Divum 
Aiuneribus   cumulate  pus  prò    Munere  tanto , 
Jnterea   crebro   rejonat  clamore    Metaurus , 
Splendida   dum  Gentes  C lement /v   Romina  l<eto 
Ornine   concelebrant  ,  O*  Coelo  laudibus  qquant , 
Clemfntem  tnjreminant ,  Clementem  littora  reddunt , 
Tuque  ,  Deus  ,  qui  fumma  colts  fafligia,  Coeli , 
Jlli  y   qui   imperio   beat  aequo  ,  &  Legibus  Orbem , 
Da  y  trahere  ad  /eros  h$c   aurea   Sgela  JNepotes . 


DEL 


v5»'^?»    L  I  I  I.    c^t^t 

DEL     SIGNOR     CONTE 

FRANCESCO     MARIA     CARRARA 
Accad,  Ardente)  heftricato ,  e  P.  A. 


Q 


Uefta  ,   che   refpiriam'  aura  foavc  , 
Che  tutti  oggi  ne  allegra ,  e  avviva  i  cuori , 
Cui  non  affalgon  più  freddi  timori , 
Ne  vicenda  fovralta  ofcura ,  e  grave  ; 


La    ftefs'  aura  è  d'allor,  che  avea  la  chiave 
CARLO  di  quelle  Porte  a  dì  migliori  ; 
E  ognor  più  gioveranne  ,  or  che   agli  Onori 
Prefcelto  fu   della  facrata    Nave. 

Però,  mia  Fano,  non  l'Adriaca  fpìaggia , 

O  il  gentil'  Sangue  alcun   t'invidj,  ò  il  fole, 
Che  il  volto  antico  a  nuovo  dì  e*  irraggia . 

Detta  invidia  maggiora  il  Gran'  CLEMENTE, 
Che  à  degne  imprefe  avrai  ,  non  à  parole , 
Lontan'  d' afpetto ,  e  di  favor'  prefente  . 

DEL 


DEL     SIGNOR      CANONICO 

GIUSEPPE      BARTOLI 

Dot .  dell'  una, ,  e  l' alerà  Legge  . 


Q 


Uello   Spirto  Divin  ,  che    in  petto    accefe 
Di   Pier    Fede    cotanta ,  onde  s  udio , 
Che   il  Figliolo   dell'  Uom   è    vero  Dio  , 
E  che   dal    Padre   Eterno   à   noi   dilceie  j 


Fede   in    altri    fìmil    ben    fa    palefe 

L*  Jlluftraror    del    votrro    Core  ,    e    mio 
Quand'  altri   come   Pier   fi    Vicedio 
Arbitro    in    terra   à   condonar  1'  offeie  . 


Che    dir  di  Te    fommo    Signor    conviene 
Cui    1'  eccella    Virtù    fi   degni    lorte 
Conces'  à  in   oggi   à  commi   gloria,  e  bene? 


Per   me    ti   dice,    e  il    dire    V  Umanato 

Veibo    immortal    del    Padre  ,  e  Santo,  e  Forre  , 
Che    come   Pier  s  così  Tu  fei   Beato . 

DEL 


DEL  PADRE 

DOMENICO      MARTINELLI 

Dell'  Oratorio. 


O 


Del   Mar   Donni  ,  o  invitto,  e  dal  Cici  dato 
Schermo   all'  Italia,  e  al  gran  Nome    latino, 
Oh    quanto    deuria  'I  Popol  di  Quirino 
Ora  di  Pier ,  e  1  Mondo   efierti   grato  J 


Tu  prode   in  arme ,  e  '1  tuo    tranquillo  Stato 
Forman   Pietate ,  e  ienno   alto,  e  divino, 
E  sì  1'  antica    libertà ,  e  '1  dettino 
Jn  Te  ietbi  di  Roma ,  e  del    Senato 

Ed   or    ne  dai    nel    tuo  Figliuol   più    chiaro  , 
Che  Dio  già   (celle  à  far  fua    vece   in  terra 
Di    vii  tute,  e   di    gloria    eterno    lume, 

Per  cui  'I  foco   fic    fpento,  e  I'  afpra  guerra 

Ond'  arde  Europa,  e  avran    pregio,  e  riparo 
Bell'  Arti,  opre    leggiadre,  aureo    coftume . 

DEL 


*&i<4?-.  L  V  li   <^><^> 

DEL  S     I     G    N    O    R 

N.  N. 


s 


E   già    di    trionfali  Archi,  e  Trofei, 

E  Spoglie    un    tempo    della    Terra    doma 
Ornar    folevi    i    fette   Colli  ,  o  Roma , 
E    porre  i  Cefar   tuoi   fra   gli   altri  Dei , 


Oh    quanto    gir  più  altera ,  e    lieta    or    dei 

Che  1  giogo  hai  fcoflo,  e  la  tartarea  foma , 
Ne    più   Marte ,  ma  Crifto  in    te    fi  noma , 
E  Sede    alma    di    Piero ,  e   Tempio    fei . 

Quefto  è  il  bel  vanto,  onde  il  poter  tuo  ftendì 
Su  quanto  il   Mar  circonda ,  ove    non    m  li 
Se'  giunca  in  pria  con  la  vittrice  Infegna , 

E    i    tanti    Eroi,  per    cui    chiare   ti  "renii 
E  Divi ,  e  Magni ,  e  Pii    vince  d'  affai , 
E  ofcura  il  novo  Sol  ,  eh'  ora  in  te  regna . 

DEL 


%&><&->     L  V  I  I.     <^je^v 

DEL  SIGNOR 

CARLO      SIMONETTI 

Accademico  F domato. 


JH  Uor    d'  erto   Career   tenebrofo  ,   e  feuro 
Mio    fpirto    alzoflì    a    più    felice  parte  , 
Là    've    io  traile  il  Divin  foco  ,  e  puro  . 

Salì  tane'  alto  ,    eh'  egli  a  parte    a  parte 
D'  ogni   Ciel    vide   le    rotanti    Sfere , 
E   1'  eterne  facellc  in    quelli     iparte  j 

Di  ftelle   vide    le    infinite     fchiere  , 

Che  nel    fupremo   Celeitiale    fmalto 
Della    propria  lor  luce    vanno    altere  : 

E   col  pronto    volar    poggiò   tant' alto, 

Che  a    mirar   giunfe   le  beate   Genti  , 
Che    non    temon    di   morte  il  fiero  all'alto 

O  buono  Apollo  fpira  tu  g'i    accenti  , 

Co'   quai    dir    polla    le    mirabil    cofe  , 
Ch'  ì'   vidi    in    la   Magion  d'alti  contenti: 

Entra  nel    petto  mio  ,  've    (tanno    a(cok 
Le   immagia  vive    de'  Sovrani  lochi  , 
Che  Dio    dal  nulla  traile  ,  e    li  compofe  : 

H  Lafcia . 
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Lafcia ,  eh'    io  Te    fol    chiami  ,  e  folo   invochi, 
Che  fenza    Te  iarian   l'antico  Omero, 
E    chi    '1    feguio  fedel   infulfi  ,   e  rochi . 

Quel    foco  ond'  i    era    allor    fatto  leggiero 

Di    fé  m' informa ,  e  già  fenz  ale  al  dorfo 
Per  l'etereo   m'inalza  ampio    fenderò . 

Deftrier   feroce  fenza  freno  ,    ò  morfo  , 

Allor    fremendo  altero   fol   s'affretta  , 
Che   vede  il  fin   dell'  onorato   corfo  ; 

O    come    cocca  in    fuo    fegno    diretta  , 

Ratto    'i   men'    giva    per   le  vie   de'  venti 
Ognor    più    predo    alla    MagioiY    eletta  . 

Era  la  terra  un   punto,  e  i    lumi   fpenti  , 

Che  van  con  Lei  al  maggior  Lume  intorno 
Per    me   già  unito    a  cjue'  fpirti  lucenti  . 

Di    fubito    mi    parve    giorno  a   giorno 

Eller  aggiunto  ,    che    Pianeta  ,    ò  Stella 
Non    fi    fé    mai  di  tal  fplendore  adorno  . 

Vidi    di    nuova    Luce    firfi   bella 

Quella  felice  parte  ,    ove    più    fplende 
Colui  ,  che   a   Se   fimil  di  Se  s*  abbella  .' 

M'  apparve   un  Sole,  che  rmi  non   s   accende, 
iMa    già    fin    ab    eterno   accefo  fue, 
Cui   Turba  fegue ,  che  per  Lui    rilplen  de  . 

Sem- 
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Sembra  di  faci  un  groppo  ,    il   quale   in  due 
Si  parte  ,  de    Spirti  un  ,  che   là   fur  fatti , 
E   un   di  que'  ,  che  vi  gir  per    1'  opre  fue . 

Fra   quelli   riconobbi  al    volto,  agli   atti 

Quel   che  fedeo  di  Pier  nell'alto  Scanno, 
Che   vel  condufler   li   fuói    giufti   fatti. 

Ahi   quanto  duol ,  ahi  quanto  acerbo  affanno 
Recò  ,  Sacro   Paftor  ,  la  Tua   partita 
Ai  Mondo   vinto   ornai  da  tanto  danno  ! 

Ei   filo  in    la  Vifion    alma    infinita  , 

Alli  miei  guai  pur   fi   rifente  un   poco, 
La  chiara    alzando    fua  Faccia   gradita . 

O  Tu  ,  dille ,  che  in  quello  fanto   Loco 
Ponefli  il  pie  pria  di    depor  la  Salma, 
Cangia  il  dolor, e  'I  pianto  in  fella  ,  e  Vi  gioco-, 

Come   già   fé  ,   la   pallidetta   palma 

Portando   in   bocca  ,   la  Colomba  antica  , 
Che  1'  Univerfo  un  dì   moftrocci  in  calma  . 

Così  dal  fen  di  Dori    al   Cielo   amica 

Verrà  il  Nocchier ,  che  regga  il  faldo  Legno , 
E  i  fcogli  fugga  ,  onde  il  fender  s*  intrica  ; 

Ei  fcaltro  drizzerallo  al  Santo  Segno  , 

Ove  dal  mar   onta  non  tema ,  o   fcorno , 
Ma  goda  in  pace  il  difiato  Regno  . 

H     *  OSol, 


O  Sol  ,  tuo   corfo  affretta ,  e   porta  il  giorno , 
Che   troncherà  del  Mondo  il  lungo  duolo, 
E   di  novo   gioir   farallo  adorno . 

Vanne  pur   lieto    dunque   al    natio   Suolo, 

Ch*  udrai  la  valle ,  e  '1  monte ,  e  1  bofeo ,  e  '1  fiume 
Carlo   chiamar    dall'  uno  all' altro  Polo . 

Qual  folgor  ,  che  fpargendo   un  folco   lume 
Di  cava  Nube  il    fen  fquarciò,  dal  Cielo 
Giufo   men  venni  in  su  l'ardite  piume  . 

Ecco    mi  copre  un   nubilofo  Velo , 

E  I*  etereo   fender    varco  fi  pretto  , 
Che  '1  corfo  avanzo   d'  un   pennuto  telo  . 

Come  il  Villan  allor  ,  che  nel  dì  fello 
Non  puote  (tritolar  le  dure  zolle  , 
Dormendo   fa   ciò,  eh'  ei  far  fuole  dello  j 

E  nel   finto   lavoro  il  pender   folle 

Ricco    teforo   gli   apprefenta    innante , 
Ond'  ci  per  alto  gaudio  il  cor  eilolle  ; 

Ma   già   col  fonno  l'or  (parve  davante  , 
Ed  ei ,  fenza    neflun  che  lo  conforte, 
Neil'  inutil  fuo  duol    retta   collante  . 

Tal'  io   reftai ,   che  fuor  di  quelle  porte  , 

Ch' a pron   d'eterna  gioja  il  fanto  Regno, 
Mi  vidi  in  terra  fra  miferia  ,  e  morte . 

Ahi 
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Ahi  di  tanta  fciagura  dolor  degno , 

Ahi  lagrime ,  e  fofpir  quanti  mai   fufte  * 
Cui   dietro  giro  alti  lamenti ,  e  fdegno . 

Quando  troncò  le   mie  querele  giufte 

Allegro  fuon ,  che  l'aer  bruno  afferena  , 
E  fa  le  felve  de  fuoi  fior   venufte. 

Fra  le  confufe    voci ,  ond'  era  piena 

La  foreila  ,  di  Carlo  il  Nome  i'  fento> 
E  Carlo  fuona  l'alta  valle  amena. 

Colui  ,    che  i  giorni  Tuoi   pieni   di   ftento 

Mena  da  crudo  morbo   oppreffo,  e  cinto, 
Onde    al    fuo    fin    s' accorta  a  paflo  lento  ; 

Se  '1  tragge  ,  d'onde  il  mal  l'aveva  fpinto , 
O  prodigio   divin ,  o  forza  d'erba  , 
E   rompe   il  feral  laccio,  ond'era  avvinto: 

Tolto   1'  apprefo    duolo    difacerba  , 

Anzi   gode  qual   Uom ,  che  guata  il    mare 
Lieto  alior,  che  fua  vita  in   riva  ferba  . 

Tal'  io ,  cui   doglia    interna  ,  e  pene  amare 

Struggcano  ,  al  dolce  Nome  me  ne  fcarco  : 
(  Nome ,  cui   largo  il  Ciel   die  grazie  rare  ) 

E  1  ki\  mi  fento    di    tal  gaudio  carco  , 

Che  ratto   nY  alzo ,    e  alla  vicina    turba 
M'  unifeo  ,  né  al  cantar  mi  inoltro  parco. 

Sva~ 


Svanito   è  '1   nembo  ,  e   Borea  ,  che  perturba 
il   rigogliolo    Mar  ,   pel    cui  tragitto 
Ogni    elperto    Nocchier    s'  imbianca  ,  e  turba  « 

Ride   il    Colle  ,  e   '1  Metauro  impria  fi  afflitto 
L'algofo  Corno  or   tutt'  allegro    attuffa 
D'  Adria  nel  fen  ,  già  fatto   altero  ,  e  invitto . 

I  ferpentini  crin   fquircia  ,   e  rabbuffa 

Colui ,  eh'  ebbe  qual   Stella  il  bel  fembiante, 
E    nel    gelato    (lagno    or   fi  rituffa  , 

Laddove    dall'  Empireo    1'  Alme    fune 

Godon    veggendo,che  per  Te  fi    prema, 
Carlo,   il  Senticr    della     Magion   Sellante. 

Staffi    al    Tuo  fianco  in    dignità  fuprema 

Aftrèa  ,    che  '1  noftr'    oprar  librando    guata , 
Ond'    il    giufto    s'  allegra,  e  l'empio  trema. 

Lunge  non    è    d'  Usbergo  ,  e  fpada  armata 
Da   Te   Fortezza,   ne  la  Pace  è  lunge, 
Che  vuota  il    Corno  in  villa  alma,  e  beata. 

Nel  Tuo  Cor  ,  cui   tuttor  fanto  Amor  punge 
Pofc  \d  Religion  fecuro  albergo  , 
U*    ftrano    moflro    non   l' infetta ,  o  giunge.1 

Ma    troppo    arrifehio   il    debil  volo  ,  ed  ergo 
Pel    chiaro   di  Tue    doti   arduo  fentiero, 
Onde    rallento   il  corfo,  e  il  lafcio  a  tergo; 
Che  tant'  alto  poggiar  unqua  non  /pero .       j}£^ 


DEL  SIGNOR 

GIACOMO       CARRARA 


A 


L    rimirar*   tante    Cittadi  ,    e    tante , 
Cui    novello    fplendor    Gloria    comparte  ; 
Ornar*    I*  alta    vegg   io    Figlia    di   Marce , 
Con    la  Donna  dell'  Adria  il  bel'  fembiante . 


L*  una  ,  all'  altra     non    cede  ;    e    miro  in  quante 
Guife  sfìdanfi  all'  opra    Ingegno  ,  ed    Arte  : 
Ambe    veggo  a  contefa  in  Bronzi,  e  in  Carte, 
Che  la    Fama  a  ridir'   non   è    ballante  . 

E    in    tanto    di    piacer'    rara    favella  , 

Tra  mille  ampie    d'Onor  forme  leggiadre, 
Non   so  ,  fé   quella  fia    maggior'   di   quella. 

Serva  è  l'ima   Gloriofa  ,  e    1'  altra    è    Madre  : 
E  in  quelite  in  quetta  Amor'  regna,  e  favella 
Al  Gran'  CLEMENTE ,  che  ad  encrambe ,  è  Padre 

DEL 
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s 


Ignor  ,    cui    van'    ben*   mille  Pregi  ,   e  mille 
Gradi   d'onore    a    balenarti  'n    fronte, 
Deh    volgi    al  Suol'  pietofo    le    pupille 
Tu,  che  fei  di  CLEMENZA  il  Ravo ,  il  Foncé 


Lieti    fpcran'    da    te    l' ore  tranquille 

I  mari,  i  fiumi  ,  il  piano,  il  colle,  il  monte, 
Sol,   che   tu  avvivi  in   fen'    quelle  faville 
Al  rigor*  tarde ,    al   folle  vai'    fi    pronte . 

Mira  ,    qual    cinge    in    full'  algofa    teda 

Corona    il   Tebro  ;    e  lui  Tarpèo   rifuona 
Voce,  che  à  giulti    voci  accende,  e  della. 

E   '1   bel'    Metauro  anch'  euo  incalza  ,  e  fprona 
L'onde  giulive    in  quella    parte,  in    quella, 
E  '1  Fato    alcolta  ,    che  con  lui    ragiona  . 

DEL 


DEL  PADRE 

ANDREA       GHINELLI 
Dell'  Oratorio  di  Fano . 


A 


Voi ,  CLEMENTE  ,  Succeflor  di  Piero, 
Elccro    già  dal   Sommo   Padre   Ecerno  , 
Per    dileguar    col    voftro    alto    Governo 
Del    Seco!    trifto    il    Nembo  ofeuro ,  e  nero , 


Già    veggio    con    mirabil    Magiftero 

Alzarli  e  Statue,  e  Templi,  onde  ne  Verno, 
Né   State    faccia    al    voftro   Nome   fcherno, 
Ma    qui    Ha    chiaro ,    e  ne    l' altro  Emi/pero . 

O  ben    tre    volte    avventuro!!   Noi  , 
Poiché  pretto  vedrem    rifiorir    quale 
Altri   finfer    dell'  Or   la  bella  Ecate  ! 
• 

Vedrem  Giuftizia  ,  Fé  ,  Pietà  ,  Oneftatc 
Ritorno  far  ,  Sacro  Signor  ,  per  Voi , 
A   cui  1  Mondo  in  Virtù  non  vide   uguale. 


DEL 
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DEL     SIGNOR    DOTTORE 

NICCOLO'      GIÀ  NN  ANTONI 

Medico  Fifico,  e  Lettor  Pub.  di  Medicina,  in  Fano. 


I 


N  mezzo    a   irato    Mare  ,   e  fegno    a'   venti 
Sen*    va    l'Alma    di  Piero    afflitta    Nave  , 
Che  à  poggia  ,  e  ad  orza  l'onde  afpre  ,  e  frementi 
L'urtano,  ed  Elia  più  il  Nocchier  non  ave: 

Stridono    intorno  a   lei    folgori   ardenti , 
Procella   incalza    minacciofa  ,    e    grave  \ 
E    in  sì   trHto   fentiero  ,  e    dubbj   eventi 
Il  vifo  imbianca  chi  la   mira ,  e   pavé . 

Ma    già   dell'  Adria ,  à  (corno  alto   dell'onde, 
Veggiola   ornai  ficura  ,   e    altera  in    viltà 
Di   Vinegia  pofarfe  in.  su   le  Sponde  j 

E  voce  ignota  di    conforto  mifta  : 

Ecco  ,  dice,  il  Nocchiero  ,  ed  ecco  d'onde 
L' ufato  ardir  la    Navicella  acquata  . 

DEL 
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DEL     SIGNOR     CANONICO 

GIOVANNI   MODESTI    GASPAROLI 

f  ragli  Arcadi  Tamiride  Leontio  Accad.  Ardente 
ed  Errante  già  raffrontato  . 


D 


Eh    chi  mi  dcfta  ,    e  feote 

Ad   eccitar   Li    polverola   Cetra  ; 

Deh  quale  in  larghe    luminofe    rote 

Chiaror  io  veggo   folgorar    per    1'  etra  » 

Spirto    iuperno    quali    fiamma   feende , 

E  a  lui  d'intorno    par   che   l'aere  avvampi , 

Treman  le  Sfere  al  fuo  cader  }  e  lplende, 

L'azurro  Cielo  d' improvifi  lampi. 

Con    alto  etereo    fono 

La  foriera  di  Dio  bianca  Colomba 
La  Ve  i  purpurei  Padri  accolti  fono 
Batre  le  penne,  ed  invifibil  piomba; 
Quella,  che  un  giorno  già  prometta  apparfe 
Con    divino  fracror   nel  facro  loco 

a 

Sopra  gli  Apoilol'  afpettanti  ,  e  fparfe 
Le  fiammanti  su  lor  lingue  di  foco. 

I     t  Non 
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Non   fulmine    ltridente  , 

Che  cade,  e  {quarcia  all' acre  Nubi  il  grembo, 
Non  ruinofo  monda  cor    Torrence  , 
Non   turbili   nero,  ò  procellofo  Nembo 
Potrìa  uguagliar  quel  gran  fragor  ionance  , 
Non  Aquilon   quaJor  più  linde  ,  e  rugge , 
Non  de' bronzi  il  tonar,  non  Mar  baccante 
Ch*  agita  J' onde  rurnorofe  ,  e  mugge  . 

Per  alti  eventi    arcani 

Il  Ciel  con  alti  legni   a  noi  ragiona  . 

Già  vola  il  mio  pender  (  lunge  o  profani  ) 
Sul    Vaticano  ,    che  di    plaulì    or    Iona   . 

Il  (ènti,  o  Roma   mieltoia,  il  Tenti 
Il   Ciel,  che  al  tuo  pregar   già  fi  diflerra, 
E    il  Divin  Spiiro,   che  full'  ale   ai  venti 
Cinto  d'aurei   fplendor   difeende  in  Terra. 

Come  di    cella   in    celli 

Per    quel   romito    albergo   Egli   s'aggira, 
Trafvola  intorno,  e  ad  un   ad  un  favella, 
E   all'  orecchio,  ed  al  cor  fufurra  ,  e  fpira  . 
Oh    come    i  petti    del   fuo  foco  fcalda , 
Ed   urta,  e  abbatte  ogni  ripar,  qual  fuole 
Grondar  la  neve,   fé  in  alpina  falda 
La  batte  ,  e  feioglie  co'  fuoi  raggi  il  Sole . 

Ecco, 
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Ecco  ,    che    mentre   io    parlo 

Jn   fucceffor  del  Sacro  Trono    elegge 

OD 

1'  eccetto  Carlo,   al   Venerabil  Carlo 
Si  dia    la    cura    del    commeffo    Gregge . 
Gli    Augufti    Padri    alla    tremenda  Sede 
Vengon    ridenti  per   la    gioja ,    e   pronti , 
E  piegan    tutti    all'  adorabil    Piede 
Per  riverenza    le    Purpuree    fronti . 

Già    co*    tonanti  ,    e    cavi 

Metalli   il   gaudio    univerfai    diffonde 
Roma  ,    e    a  lei   tolto  dalle  pronte  Navi 
L'alma    Vinegia    dal    fuo    Mar    rifponde . 

Palpa   Ella  ,  e    lifcia   al   fuo    Leon  la  fchiena, 
Che  alla  novella   il    fulvo  Ciglio   arruffa  , 
E  con    alto    ruggir   fparge    l' arena , 
E  Ja   chiomata  telta  agita  ,    e    sbuffa. 

E    chi    può    dir    qual   fefta 

Fanne  la  Chicfa  ,  a  cui   fuo  rifo  or   torna? 

Jn    lieta    fronte   l' onorata    tetta  , 

D'  aurea  Corona,   e  di    bei   fior  s'adorna, 

E   rimirando   nei    Paftor    Sovrano 

Staffi    in    beli'  atto   umilemente    altera  , 

E  a    Lui   già   ltende    1  incorrotta   mano 

Miltica  Spofa  ,  in  Lui  s  afKJa  ,   e    fpera . 

Torto  3 


• 
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Tofto  ,   che    T  alta    lidio 

Novella  ,   fuore  tutto   il   capo   mife 

Da   quella ,    u'  ftaflì ,  alta    Magion   di  Dio 

Piero  ,   e    d'  inforno   lampeggiando  rife  ; 

Gli  occhi    girò    fui    lette    Colli  ,   e    parve 

Dir  volto  al  Tebro:  e  qual   di  Lui   più  degno» 

Pofcia    tra    lunghi    rai    s' alcole,  e  {parve 

Tornando   al   leggio   dell'  eterno    Regno  . 

Al    gran    Balcon    Cclefte  , 

Ecco    uno    ftuol   d'altri   Paftor  Latini 

In   veneranda    Pontificia  vette  , 

E  col  Triregno    lugli  argentei  Crini  ; 

Ecco    i    Grcgor)  ,  ecco  i  Leoni  ,  i  Sifti  , 
E   quei   eh'   ultimo  n'ebbe  il   gran  governo, 
E  quanti   in    Vatican  regnar    fur    vitti 
Tutti    s' affacciali   dal   balcon   iuperno . 

Ma    non     rnentifee    il    Cielo 

Qiaalor    fi    lcopre    co'  prodigi   fuoi  . 

Qua!    dagli   occhi    or  m' è  tolto  oicuro  velo  j 

Secoli    udite  ,  a   Voi  ragiono,    a  Voi. 

Lunga    d' egregi    Fatti   ai  dì   fututi 

Fia  ,  che    il    Santo    Paftor   la/ci    memoria, 

Ne  il   predator    oblìo    fìa   che   n'ofeuri 


Col  tenebrolo  vel  l'eccelfa  gloria  . 


Con 


Con   novi   fegni  ,  e    lieti 

A  Lui  Padova  applaude  in  aureo  Manto; 
Colà   n'  eiulta    ia  feitofa    Rieti: 
Qui    l'alma    Fano    a  lui  cara  già   tanto; 
iì   1'  AJma    Fano,  che   d'aver   fi  pregia 
Frefca  memoria  di   Tue  grazie  ancora  , 
Dacché  fu  retta  da   fua   Mente  egregia  , 
JEd'  or  più  eh'  altra   alTai  1*  eialta  ,  e  onora  1 

Snelli  Deftrier    fpumanti 

Fieri   agitando  il   lungo   crin    fui  dorlo 
Qui    per    opra   di    Lei   su  pie    volanti 
Drizzano  al  drappo    fiammeggiante  il   corfo. 
Ecco   con   iuon  di    mani ,   ecco  che  giunge 
Jl   Vinciror  ,  a    cui   fon   tutti   intorno; 
Gli   altri,  che   dalla  meta    ancor   fon    Iunge, 
Vengon  ,  ma   pieni  di  vergogna,  e  feorno. 

Occupa  immenfo    loco 

Alzata   in    mezzo   del    fuperbo    Foro 
Gravida   di    racchiuto    induftre   foco 
Mole    d'inimitabile   lavoro. 
Ecco  s  accende  ,   ecco   che   feoppia ,   e   tona 
(  Spetacol   dolee  a    mille   Jguardi ,   e   mille) 
Fcco    s'  aggira  toituofa  ,    e    Iona 
Tra'l  fumo  ,  e  le   fuggenti  auree    faville. 

Or 
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Or    fole  ,.  or   ftella    fìnge 

Or  ignea   foncé  ,    e    vagamente    fcherza, 

Or  variata    a    più    color  li    tinge  , 

Ora   rotando  se   medeima   sferza  , 

Or  vibra    faci  imperuoie    ardenti  , 

Or   tutta    avvampa    in    luminola    foggia  , 

Ora    itrifeia    pel    Ciel    raggi    tridenti , 

Che   poi  icendono  a  mille  in   aurea   pioggia  . 

Dolci    degli    occhi    offele 

Son   gli    ornati  balconi  oltre  il   coftume 
Di    trafparenti    allegre    faci    acede  , 
Che   fpargon    nuovo    inenarrabil    lume   , 
Lume,  onde    vinte   han  Je  nere  ombre  efiglio 
Qaafi    da   Sol    folgoreggiante  ,  e    chiaro  ; 
La    notte    il    vede  ,    ed  al    turbato    Ciglio 
Fa    con    la    bruna    man    fchcrmo  ,  e  riparo . 

Per    Lei  ,  per  Lei    qua   venne 

Difciolto   il    volo   dall'  Aonie  Cime 
Stuolo   di  Cigni  in  iulle   bianche    penne 
Serti    recando    di    Celelti    Rime, 
E  in   faccia   al  grave   effigiato    Volto 
Già    tutti    il    veio    ad   onorar  converfì 
Sulle    Cetre   Febee    tra  '1    Popol    folto 
Sciolgono   1'  ale  de   fonanti    Verfl  . 

Così 
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Così    la   fui    diletta 

Memore   Fano    al    facro    Pie    fi   proftra  , 

Ne    mercè  alcuna    da  Lui"    brama,  o  afpetta, 

Che    paga    aflai  del    Tuo    favor    fi    moftra . 

Solo  il   Metauro   con   dimeda    fronte 

D'  un    dolce   il   prega   a    danni  fuoi   conforto , 

E    a   Lui    fedendo    itili*  antico  Ponte 

Tende  le  braccia  ,  e  par,  che  chieda  il  porto. 

Con    mente  a  giovar  volta 

Del    Vaticano  in    /lille    Aumifte   Soglie 

So   ben  ,   so   ben  ,  che    tutti   i  voti  afcolta 

Benignamente  ,  e  gli   onor   tutti  accoglie  , 

So  ben  ,  che   in    petto    gentilezza   alberga 
Unita  all'  altre   auree  Virtudi  eccelfe  , 
Ond'   è  ben  degno  ,    che  di  Piero    or   s' erga 
Ai  Sacro  Trono,  a  cui   già  il  Cielo  il  fcelie. 

Divino  Amor    il   guida  , 

Che   par ,  che   fuor  dei  rai  le  fiamme  fcocchi , 
Speme  gli  è  al  deftro  lato,  e  in  Dio  1'  affida, 
la  Fede   al  manco    colla  benda    agli  occhi  ; 
Prudenza   quindi    dell'  oprar  Maeftra  , 
Fortezza   armata    il    fen    d'afpra   lorica  , 
Giustizia  ,  eh*  ha    il    flagel'  pronto  alla  delira 
Pietà  ,  che  vi  frappon  la  mano  amica  . 

K  L'  altre 


L'  altre  ,   quante    mai    fono  , 

Virtudi    tutte    intorno  a  Lui   fi    danno  , 

E   baltnando    per     l'  Augulto    Trono 

Come    ftelle  pel    Cielo   errando    vanno. 

Ai    primi    dì    del    ino   felice    Impero 

Oh    con    quai    lieti    auipicj    il    Cielo  arride  , 

Poiché    fui    /corno    del   Nemico    altero 

La   gran  Donna  dell' litro  efuka,e  ride.        (a) 

Or    che   più    dir   m'  avanza 

Tutto    veggiendo   in    bella     gioja   il    Mondo? 

Nudre    J'  allegra  Italia    alta    iperanza 

D'  un  Fren   giullo   bensì , ma    iniiem    giocondo. 

Spirto    Divin  deh   a   lunga    Età   ce  '1    (erba, 

lì    ogni   trillo    da  Lui  pender    difgombra, 

Mentre    la   Spofa    iua    iiede    iuperba 

Dell'  aureo  Manto,  e  delle   Chiavi  all'ombra. 


(a)  Alludefi  alla  -vittoria  avutafi   dall'  Armi  Auflrìacb?  fulk  P ruf- 
fiane nel  tempo  ijìejfo ,  in  cui  fu  creato  il  fommo  Pontefice  , 

DEL 


<^><^>   L  X  X  V.   v5»-'^> 

DEL  SIGNOR 

POMPILIO     DE     CUPPIS 


Q 


Uel   Divo   Eterno  Amor ,  cui   formar   piacque 
Dal   primo  informe  nulla,  e  '1  fuoIo,e  l'Etra, 
Ad    abbellir   la   rozza   mole  ,   e    tetra 
Le   feconde    Ali   lue   ftefe  fu    i'  acque . 


Ed    ecco    a    un   tratto   ubbidiente    nacque 

Luce ,  fronda  ,   fior ,  frutto ,  e  bronzo  ,  e  pietra . 
Poi  con  ciglio ,  che  '1   retto ,  e  '1  ver  penetra 
Mirò  l' alto  lavoro ,  e   fé  'a   compiacque  . 

Girò    pure   Ei   teftè  l'almo    fuo   Ciglio, 
E   di    Piero  offervò    fofeo  ,  e  dolente 
Il  Santo  Regno  in    un    fatai  fcompiglio. 

Sinché     d'  Adria   ver  1'  onde   Egli   repente 
Piegò   fuoi   vanni  ,    e   con   divin   configlio 
Fuora  ne  traile  il  Gran  Paftor  CLEMENTE. 

K     z  DEL 


<^t^>  L  X  X  V  I.   <^><^> 

DEL  SIGNOR 

DOMENICO    MARIA    PESCELACCIA 

Accad.  /nettilo  ,  P.  A.t  e  Segr.  ad  Gomme  di  Fano . 


V 


leni  ,  di  (Te  Aleflandro,  a  Carlo    allora, 
Che  Benedetto    gì'  aurei  Scanni    afeefe , 
Vieni ,   ditte ,  di   Marte    al    L>el*  Paefe  , 
Ove  il  Tarpèo,  benché    lontan' ,  ti   adora: 


Quivi    ti    afpetta    la    più    bella    Aurora  , 
Che  ancor'  fimile  in   Vatican'  non    fcefe; 
Quivi    tu    lei    ferbato  a  quelle    Imprefe, 
Che    del  Gran'  Piero    illuftreran'  la  Prora. 

Ed    Adria    noltra    più    ferena    Pace 

Per  te  godrà    con  Roma  ;  ed  ambe  unite 
Terror'  iaranno  al  Mauro,  all'Indo,  al  Trace. 

Al  fuon'  di   cofe    non    più    ville,  e  udite, 
Coli'  orrida    di    lui    rarrarea    Face 
Tutto    feoffe  I'  Inferno    il   fiero  Dite, 

DEL 


I^;t<^,        L   X    X     V     I     I.         <^il^l 

DEL         SIGNOR         A     B: 

FRANCESCO       GHINELLI 

Alunno  nel  Seminario  di  Fano . 


V 


Jnegia    Tu  ,  che    Te'    d'  Adria     Reina , 
Di   Giuftizia,d'  Amor,  di    Pace    albergo, 
Che   rame  alme    Città  ti  lafci  a  tergo , 
E  Te    prima  d'  onor   più   d'   una    inchina , 


Da    quella    tempeftofa    Onda    Marina 

Ben    puoi  Tu  fola  dir:  Al  Ciel'  i*  m'ergo, 
Or  che  un  mio  Figlio ,  onde  più  carte  vergo , 
Per  Succeflor  di  Piero    il  Ciel    deltina  : 

Dunque  per  I*  opre   tue  sì  illufori  ,  e  conte , 
E  per  gli  Eroi  'n  pace  chiari ,  e   n  guerra  , 
Alma  Città,  non  più  ti  pregia,. -.e  gloria; 

Ma    perchè  'n    cima   al    Vaticano    Monte 

Carlo  ,  che  1  Ciel  apre  in  un   punto  ,  e  ferra  , 
Degno  è  d'  alto  Poema ,  e  d'  alta   Iftoria , 

DEL 


«£?><<2?-,  l  x  x  v  1 1  r.  v^^ 

DEL  SIGNOR 

DARENIO        AGNELLI 
D.         O. 


s 


Ommo    Pastor,  da   ogni    ferino    Moftro 
Può   gir    fecuro  or  per  le  piagge    ombrofe , 
Pafcendo  I'  erbe  frefche  ,  e  rugiadofe 
L*  eftranio  Gregge  a  voi  commeilo  ,  e  '1  noftro: 


Poiché    Colui ,   che    dall'  ecereo    Chioftro 
Rimira ,  e  feorge    tutte  1'  opre    afeofe , 
Del  Gran  Piero    le  Chiavi  in  man  vi  pofe. 
O    di    tutte  Virtudi    altero    Moftro  ! 

Almeno    io    aveflì    col    Pennel    di   Apelle 

Pario  Marmo,  e  color  di  Perle,  ed   Auro, 
Onde  fia  '1  Nome    voftro    eterno,  e  chiaro, 

Ch'  al   par    del  Ciel    vivendo,  e  delle  Stelle 

Moftro    farefte    infino  all'  Indo,  e  al  Mauro 
Per    miracol   del  Mondo    unico,  e  raro. 

DEL 


L  X  X  I  X. 

DEL       SIGNOR.       ABATE 

ANTONIO     MODESTI     GASPAROLI 

Accad.  "Nafcente  . 


H 


|  Eroem    Venetum    cum    traheret    celer 
Auriga,    in    iJitreum   Jlummims     alveum 
Lambentis    Cereris    munere    turgidos 
Agros  ,    crucis    ovat    inclita, 

Urbf    Fani  s   Fece   caput   protult    bumidum 
Undis    littorea    cmBus    arundine  , 
Curva   O*  Ceruleo    tergora   pallio 
Ttcius    Adetaurus    Pater . 

A'cjue    hfc    v:rb.t    canem   :  Carpi?  avi   m'iam 

Faufìa  ,    i*ici uit  y  nttidam    quo  Capitolium 

Septum  Romulets    undfiue    turnbus 

Ftontem  tu! la    ad    aera . 

Fani 


«^<^i    La  X  A,    c^>c^> 

Fani   jam    Pudor  ,  e?*  Jufìitif    Soror 
Incorrala    Fides  ,    nudarne    Ver i tas , 
Kebufque    in   dubns   Relligto  potens , 
Legumque    tntegritas    vtgent . 

Quf    mine    eximio    hoc  fub    quoque  Prgfule 9 
Bluxere    meis    cum  pia     Ctvibus 
Jura   e  Tontificis  lapfa  graviamo 
Ore  ex  ingenms    dabas 

Unus    Principihus  proT>idior    Pater . 
Ge/ìis    hifce    tuis    Purpura  premium 

Jam    dudum    dedtt  y   at    labor    additus 
Aia j  or  cum  fuerit   ti  hi  t 

Atque    Antenore^    cum    data    'Nobilis 

Gens    Uibis  fuerit    legibus ,  &*   tuo 

Serranda    Imperio  y  cumque   homines  fupet 

In  te  crevent   inclita 

Virtus  * 


K0-iK&%  L  X  X  X  I.   t^jt^, 

Virtus /   Sic  erit    gquum    ut    tilt    Dignità* 
Contingat  ,  fuperet    quf    unica,  fingulos 
Mortale*  .    Jgitur   perge    iter  Ornine 
Dextro .  Profpicio  fuis 

Cum    'Nimphis  Tyherim  follicitum   tu$ 
Virtuti    meritum    reddere  premium . 

Gaude  :    Idem    Tyberis  qui   viridi  TDucum 
Lauro  Romulidum    cornar 

Cinxit  ,    Tergemmo  nunc  Diademate 
Exoptat    tua    circumiare    tempora  . 

Tu   Romanus  eris  ,  C  A ROLE ,  Pont if ex 
Inter    Purpureo*    Tatres 

Leftus  .   Te   Eridanum   qui  celerem    bibunt , 

Flavi   quique    colunt  littora    Sequanf  , 

Seu    Reni  ,    aut   rapidi  "Danubii ,  aut  Tagì 

Oris  divitis    aurei s  y 

L  Te 


K&.1&»   L  X  X  X  I  I.   K0\*0% 

Te   qui  profpiciunt   Occidua*  Plagas  , 
Te  qui  punicei s   luci f tram  Comis 

Auroram ,  &•  vitreo  jiammiferas    vident 
S  urgente  s  'Pelago   Rotas  , 

Ceu  *Numen ,  recolent  .     ^Principe  te   nova 
Saturni  venient   tempora  :   'Non  furor 
"Non    Martis   Rabies  ,  Civibus   effera , 
Non  Rixa    atferet  otium . 

Regnabit   Pudor  ,  O*  frqna  Licentia 
Pro   sé  fufcipict  ,  grataque  Palladi 
Virtus   augebitur  ,  qua   Latium  fmul 
Crefcet   cum  Veneto    decus  , 

m 

Vix    hfc  fnierat  ,  cum  tonuit   Polus 

Lfva    Cfruleus  ,    totaque  nobile 

CLBME'NT IS  repetent  Nomen  o'vantibus 

Plauftt  vocibus  Adria, 

DEL 


«^><^>     L  A  A  A  I  I  J.     v^>t^v 

DEL       SIGNOR       MARCHESE 

FRANCESCO       GABUCCINI 


p 


Oichè  del  Cielo  e  I"  una  ,  e  1*  altra  Chiave 

Hi  in  man  CLEMENTE, a  noftra  gran  ventura, 
Per  arce    incento    Tempre,  e   per    narura 
A  farne    lieci    in    quello    iecol    grave  ; 


Oh    come     ben    col     Tuo    guardo     foave 

Veglia    lui    caro    Gregge  !  e  n'  ha  tal    cura , 
Che  i  fieri    lupi,  ed    ogni    ria    fvencura  , 
Diiperde  ,  e  caccia ,  e  fa  che    più  non  pavé  . 

Onde    ien    va    ogni    foggia ,  e  ben    nat'  Alma 
Per    le    concrade    ancor    d'  eftrania    gente 
Lieca    della    gran    gioja    accolta    in    petto,* 

E  dice    Lor ,   palma    batendo    a    palma  : 

Felice  il  Mondo,  ora  che  1  gran   CLEMENTE 
Regna ,  da  Dio ,  e  da   fuoi    Merti    eletto . 

L     z,  DEL 


K^^ot  L  XXX  I  V.  <4?>«^> 

DEL       SIGNOR        ABATE 

LORENZO       BORGOGELLI. 


J^y  El  Nume  Eterno    il   gran*  Decreto    ufcìo  , 

Che  alla  Nave  di  Pier  mira,  e  provvede: 
Tra  Nembi  in  dubbio  Mar'  fai  va  è  la  Fede} 
Giulio    han*  Tributo  al   fin'  Celare,  e  Dio. 

Regna   CLEMENTE,  a  cui  fermo    desìo 
Del  Ver ,  del  Retto    fol*  governa  il  Piede  : 
Sul  Soglio    augufto  in   Vatican"    rifiede 
Quei  che  compagni  al  fianco  hi  il  Saggio,  e'1  Pio 

Oh  lieto  giorno,  ed  im mortai'  ventura! 
Cui  pari  i  vecchi  fecoli  non  hanno , 
Ne    mai  1'  avranno    entro  1'  Età    futura. 

Giorno,  cui    fui    Metauro    in    alto    Scanno 
lu    foggia    Ei    dilegnò    certa  ,  e    ficura  : 
E  le    Fan  estri    vie    fede    ne  fanno. 

DEL 


<^»<^>  LXXXV.   <^>e^ì 

DEL         SIGNOR 

GAETANO        BORGOGELLI. 


V^  jHe  penfì,   Alma  Regal' ,  degna  d'  Impero, 

D'  Impero  tal* ,  che  tute'  il  Mondo    abbraccia  ? 
Se  vacilli ,    che  fìa  ?  che  fìa  ,  fé  in  faccia 
Tremi   al   Defir    dell'  Univerfo    intero  ? 

Oh    Dio  !  qual    nembo    minacciofo ,  e    nero 
La    vaga    fronte  à  ricoprir'    fi    afhccia 
Di  Lei,  che  un'  giorno  alle    paterne    braccia 
L'  almo    Spofo    Divin*   fidò  di  Piero2 

Deh   giufta  al  fin*  di  Lei    pietà    ne    prenda  : 
Al  fommo    augufto    Incarco  il  collo    piega  ; 
Sorgi ,  o  Clemente  ,  ed  il  tuo  pianto  ammenda  . 

Che  più    pendi    reftìo  ?  Che    piti    fi    niega  ? 
Pace    da  Te  ,  da    un'  Cenno    tuo    dipende  : 
Rema  fpera ,  il  Ciel  parla ,  il  Mondo  prega  . 

DEL 


v^sv^>    La  X  X  Vili    ^^, 

DEL         SIGNOR         ABATE 

IPPOLITO     DE      CUPPIS. 


o 


Di   Antenore    invitto    inclita    Figlia, 
Che  averti  e  pregio  in   volto,  e    pace   in  feno, 
Vitrili    allor    che    furo    al    tuo    bel'  freno 
La  Man'    di    Carlo,  e    le    puerile    Ciglia, 


Tersi   1'  umida    fronte  ,  e  Te     fomi^Iia 

Jn  tuo  valor'  più   forte  ,  e  in   bel'  fereno 
Ti    ricomponi  al  fallo;   ò   prendi    almeno 
Nuove  fembianze,  e  '1  Crin' t'orna,  e  c'abbiglia. 

Ecco  che    a'  tuoi    gran'  Fregi  ,  alma   Cittade , 
Il    Veneto    Leon    fuoi    Vanti    unìo, 
E    invidia    delli    all'Itale    Contrade. 

Oggi 'n  Carlo   hai  CLEMENTE  il  Saggio  ,  il  Pio; 

E    gloria    teco    avrà  mie    in    ogni    Etade 

L'  Adria,  1'  Italia,  il  Mondo,  il  Cielo,  Iddio. 

DEL 


%0i<0%  L  X  X  X  V  1 1.  <^><6* 

DEL        SIGNOR        ABATE 

ANTÒNMARIA       CRESCIOLI 

Pubblico  Profejfore  di  Umane  Lettere 
in  Fano, 


A 


L   Vice -Dio,  che   regge 

Sovrano  Arbitro,  e  Duce    il  fren*  del  Mondo > 

Cantiam'  Inni  divoti  ,    e   umil  Tributo 

A\    gloriofo    Pondo 

OfTriam   di    Lui,  che  incontraftabil*  Legge 

Saggio  a    noi   detta    in  Vaticano  affile  ; 

Che   1  Regno  hi    fol    divifo 

Col  Cielo   ,   e   '1   Cielo    ifteflb 

Sì  Grande    il   feo  ,  sì   Venerando  ,  e  tale , 

Che    non   fìe   mai   concedo 

Scorger   dall'  Indo  al   Mauro  in   Terra  uguale  . 

Per  Lui  tuo    bado  ,   e   frale 

Spogli  mia   debil*  Cetra  ,  e   d'auree  Corde 

Armili  ,   al  buon*  desìo   pronta  ,  e  concorde. 

Ma 


v^.v?>  LXXXVIIL  «^><^» 

Ma     per    qua!'  mai   fenricro 

Fia  ,  che   tant'  alto  afcenda  ,  ove  non  lice 

Poggiar,  ne  porre   ardito   in  Cielo  il  labbro! 

Troppo  è   feoncio   ,  e  dildice 

Ergerli   à    volo  ignoto    umii*  penfiero  . 

Nò  ,  che  agognar  non   puote  augcl'  paluftrc 

Ad  Opra  eccella  ,  illuftrc  . 

Sol'   generala   fuole 

Con  forte   ciglio  immoto  Aquila   audace 

Specchiarfl   incontro  al    Sole . 

Pur   da    tua   chiara  ineftinguibil'  face  , 

Signor  ,    fofTrilo   in     pace, 

Se  una    fcintilla  gloriola    io  prendo, 

E  ,   tua  mercè  ,   maggior  di  me  mi  rendo . 

All'adoraro  Piede, 

Cui    riverenti   ognor  piegm    le    fronti 

TJmilemente    altere,  e   pregio    il   fanno; 

Per  cui    s  aprono    i    fonti 

Allo   Iplendor    della  Romana  Fede  , 

Laida ,  Signor,  che  umil'  m'inchini,  e  proftri, 

E  al   Mondo  accenni  ,  e   inoltri 

Quel  ,   che  in  Te  fola  copre 

Alma   Virtude  ,  e  ad  uman'  guardo  il  niega. 

Sarà  di  tue  grand'  Opre 

L'aureo    fulgor   mia   feorta.    Or   mentre  piega 

L'Alma   al    tuo   Soglio,    e  priega  , 

Odi  ,  cjuai    fon   nelle  mie  voci  ftefle 

L' Idee  di  Te  nel  mio  penfiero  imprefle . 

Al 


t^l£»i      L  X  A  A  I  X.      ^j  t^, 

AI    bel'    Me  tauro    intorno  , 

Sulle   amene  ,   gentil'  Fanestri  Arene, 

Donna  Te  vide  in  portamento    altera  , 

Sciolta    le  trecce  ;    e    piene 

Le    lue    pupille    di    ceruleo    giorno 

A   Te  rivolle  :    E  ,  come  iuole    ornarfe 

Giuno   fuperba  ,    apparfe 

Ficca    di    Gemme,   e    d'Oro: 

(  he    d'  Indico  Smeraldo   al  iciolto  Crine 

Pregiato    avea   Teioro  . 

E  allo   lplendor   del   fallo,  a  i  vezzi  ,  al  fine 

lufinghe  le   più   fine 


'£> 


più 


Aggiunle   in   volto    placido  ,  e   fereno  , 

Per   torli  'n   man'    di   tua  gran'  Mente  il  freno. 

Stendi    C  così  dicea  ) 

Stendi    la  delira  ,  ed   il   mio    Crine   afferra, 

Carlo,  e    vedrai  ,    le   liete   ampie   venture 

Ad    inondarti    'n    Terra 

Meco    verran'  :    Vedrai  ,    fé    Donna  ,  ò   Dea 

Di    Giove    Figlia  ,  e  le  Germana  al   fianco 

Del    Fato  io    le^eo  ,    e    franco 

Ho   il   pie   su    Regal'    Trono  . 

Soggetti  al    mio    Poter  la  Terra,  il  Mare, 

Vedrai ,   che    loia    io    lono 

A    fir    1'  Aer  tranquillo  ,   e    1'  onde    chiare: 

E    dove    rilchio    appare  , 

De'    Venti    io    fola  aitila    in    fullc    penne 

Reggo    la.  Prora    alle  volanti    Antenne  . 

M  Se 


<*&-.l<p\      X   C.      C^>C^> 

Se    tra    Nembi    più   acerbi 

Stridono   le   fonanti    atre   Procelle , 

Con   pie  forte  ,  e    fereno    io    loro   impero  : 

Jl    reo  furor    di    quelle 

Dileguo    à    un    tratto  .    E   fé   talor'  fuperbi 

Alzali"    Ja   fronte    i  Turbini   frementi, 

Spezzo  lor'  ruote  ardenti  . 

Con    franco    ardir    fovrano  , 

Se  iu    i   Cardini    '1    Suol'    vacilla,  e    trema, 

Io   foglio  di    mia    mano 

Frenarne    i    moti ,  e  h  ruina    eftrema  . 

lo  ,   l'arbitra   fuprema  , 

Soglio  alle   Stelle    in  Ciel'  brillanti ,  e   liete 

Finger    la    fronte  ,  e    colorir   Comete  . 

Di  Marre    a    me   foggetta 

E'   1'  Ira  ,    e    delle    Pugne    al    cenno  mio 

L*  efito    ubbidiente.    In   fulla  Spada 

De    i    Vincitor  lon'    io 

Gì'  illultri   colpi   à  mifurarne    eletta  . 

Arbitra   in    Pace,   e  rifoluta   in   Guerra, 

Ampie   Cittadi    à  terra 

lo  f ò ,  che   obblio    ricopra: 

Altre  à  fiorir  d^l  nulla   io   chiamo,  ed  ergo. 

Ogni    penfiero  ,   ogni  Opra  , 

A  ienno   mio  ,  d'  Éternitade    afpergo  . 

Cinta    di    forte  Usbergo, 

Ad    un*  tolgo   lo  Scettro  ,  al   Soglio  un*  chiamo, 

Sprezzo  cui  ièmbra  a  me,  dono  a  chi  bramo . 


Dell 


A 


<^.<^>    A  C  I.    '-4?*.'&> 

Della  Veneta    Dori  , 

Che   lorge   armata  in  Terra,  e  all'Onde  impera \ 

Quella  ,  che  a  Te   die   Cuna  ,  e  tuo   conforto 

Fu   nell*  età   primiera  , 

)    gloriofi    paventati    Allori 

Se  intatti   ancor    rimiri  ,   a  me  fi  aferiva  : 

Si  aferiva    a  me  ,    che  priva 

La    fei  di   tema  ,    e    forte  . 

lo   Scettro   in  man*    le  pofi  ,   ed  a  me  dona 

Memore    oinii    iua    forte  : 

Per  me  iuo  Nome  in  ogni  Terra  fuona  ; 

Per    me   ltabil'  Corona 

Libera    cinge    al   Crin    d'  Adria  Regina  , 

Che  tutta  ha  in    ien     la     Maeità    Latina . 

Queita   mia   man'  polle  n  te 

All'  Indo,  e  al  Gange   in  pria  die  Regno,  e  vita, 

Quelta  del    forte  Alliro  il  nobil'  Serto 

Cinie   collante  ,  e    ardita 

Di    Regal'    benda  .    Il  mio  Nume   prefente 

Al   Babilonio  Crin'  le  Gemme   avvolie  . 

Queih    del    Perlo    fciolfe 

A  immortal'  Nome   il    corfo  . 

E   il    Macedone   ancor   le  à   Regj    Troni 

In    prii   non    ufi    al    morlo 

Die    Leggi  un*  dì  ,  del   mio   Poter  fur  doni . 

lo    fei  ,    che   ancor    riluoni 

Pe  '1  giro   immenlo    della    Terra    doma 

Libera  in  fuo    poter  Cartàgo ,  e   Roma  . 

M     2,  Del 


vj^t^   X  C  I  I.   t^^.v?» 

Del    gran'    Fiume    Latino 

Vogliola   un'  dì  le   vincitrici    fponde 

Ornar   di   Lauri  ,   e  di  nemiche   ipoglie  , 

Immagini    profonde 

La  fui   Tarpèo   dipinfi;  e    del  Sabino 

Sangue   feorgonfi   ancor   le  Palme    prime . 

Alle    iuperbe    cime 

De  i  fette  Colli    avvinti 

1    Parti  io   tradì ,   e  i  Daci  ,    e    leggi  prefe 

Dal   Tebro  il  Nilo  ;    e    vinti 

Lo   Scita  ,   e    il   Trace   riparar'  le  offefe  . 

Io    fui  ,   che   all'  ardue    Imprefe 

Guidai  di    Marte    i    generoiì    Figli , 

E   icorta    ebber   ma  loia  i   lor    Coniigli. 

Ma   che    non    fei   su.    quefte 

Adriache  Sponde   al   mio    gran'  Nume  amiche? 
Parlan    con    eloquente    alto  linguaggio 
Fide    Memorie    antiche 
All'  afpre   ingiurie    dell' Etade    infette. 
Quei    Templi   Augufti  ,  e    gl'incliti  Trofèi 
Divoti    a'  Cenni    miei  ; 
L'   Are  ,    i    Voti  ,   gì'  lncenfi  , 
Ch'  arlero   un'  tempo   al  Nome  mio,  lo  fanno, 
Qjant'  io  Tefori   immenfi 
Spirfij  il  fanno,  i  viventi,  e  cjue' il  fapranno, 
Che   vita    ancor'    non    hanno. 
Che  ,  fé    gli   Onor  ne  tolle    Età   fuperba  , 
Quinci   1  mio  Nome  ancor  fuona  ,  e  fi  ferba. 

Per 


<^v<^>    X  C  I  I  I.    t^c^a 

Per  quelle  vie  ,   ben    giufto 

Sarà  ,   eh'  io  Te   pur   guidi,  allorché  reco 

Jl    mio  favor    rilplenda  ,  e  regga   il  paflo . 

Vieni  ,    porrai    con    meco 

Regnar    dal    freddo    Polo  al   Polo  adulto  . 

Là    di    Quiriti  lui  gloriolo    Monte 

Con    Tre    Corone    in    fronte 

Su    Regal'    Soglio  ,    miro 

Al    tuo  temuto  Pie    fervi  ,    e    divoti 

Ter    .lungo    immenlo    giro 

Supplici   offrirli    Adoratori  ,  e    Voti  . 

A    me  fentieri    ignoti 

Non    fon'  :    Spera  ,  e  faranfi  a   Te    vicine 

Meco  le    tue   Venture    alte  ,   e   Divine . 

Ditte  :    Ma  il    folle    incanto 

A   Te  ,    Saggio  Signor  ,    non    arfe    il    petto. 

Sola    Vii-rute  in   fuo  valor  Ti  piacque  : 

A    lei    loia    ricerto 

Delti  ;    ella   loia  in  tua  ragion    può  tanto. 

Con   lei   fido    le    vie    d*  Onor    fegnatc 

Hai    di    iudor'    bagnate  : 

Ond'   ebbe    il    Prode  ,    il    vile 

Giulia    mercè .    Sulle    primiere    molTe 

Del    tuo    Senno    virile 

L'  intrepido    rigore   il   Reo   non  feofle . 

Sol    quella     ognor    Ti    molle 

Saura   Equità  ,    che  il    Mondo   orna  ,  e  foftiene 

Ad  alternar  sì  Giulio  or  Premj ,  or  Pene . 

Con 


K&i'&n   yC  C  I  V.    «^><^» 

Con     sì    bei    pafli    al    Regno 

Oggi    T*  inalzi  ;  e    al  tuo   falir    non    dette 

Fortuna    il   braccio,    ne    di  lui  fur'  itrada 

Dubbie    prove    imperfette  , 

Non    vati*    desìo  ,    non    orgogliofo    ingegno . 

Il  Cielo  ,   il   Ciel'    parlò    col  Divin    Fiato 

Al    Purpureo    Senato  j 

Allor    che    al    feno    interno 

Aura    foave    à    ventilar    difeefe 

Del    Gran'    Fattor    fu  perno  , 

Che    tutt'    in    un'    d'  alte    faville  accefe . 

Allor   fido    comprefe  , 

Che  in   van'  contro  del  Ciel'  fi  cerca  fchcrmo  , 

E    fu   per   lì   grand'    Uopo   il   ienio    infermo . 

L'  alma   Città   di    Marte  , 

Che    al    len'  Ti   triin^e ,  e   riverente    adora, 
Tutta    per  Te   fi   ricompone  ,  e   il  Tebro 
I'  algoia    fronte    infiora  , 
Che  lue  fperanze  avviva   in  terra    fparte  . 
Non    i'  Alia    doma  ,   e    1'  Affricana  Polla 
Già    debellata  ,  e    (coffa  , 
Non    Templi    augufti  ,   ed    Archi 
Sì  lieta   vidde  ,  e  a'   iuoi    gran   Falti    accrebbi 
Servi   Duci  ,  e    Monarchi  . 
Nò ,  che   Trofèo    fimìle   unqua   non    ebbe  : 
E  ,    fé    fin  or'    ne    increbbe  , 
Tu    cangi    fue    iembianze    ofeure  ,  ed   adrc 
Suo  Rè,  iuo  Nume,  almo   Soibgna,  e  Padre. 

Volano 


<^><^»  X  C  V.  <^>c^» 

Volino    all'  Are    limanti 

Sull'  ale   de    i    lofpir    Voti  ,    ed    affetti  ; 

H    tra  'I   diletto   al   Ciel*   fervido    nembo 

Di   iagri  Incenfi   eletti 

Trafcorron'  le   odorofe   aure   fumanti. 

Già   iu    gli    eterni   fuoi    cardini  aicolto 

Dal    lungo    lluolo,  e    folto 

D'  ampj     Defir   già   (lanche 

L'  eccelle    Porte  .    Odo    al   Divin*  Confeflb 

Umili    à    un'  tempo  ,   e   franche 

Correr  le    Preci  ,   e  al    Trino    Nume    iiteflb 

Chieder  ,    che    ria    concerto 

Al    Rcggitor   dell'    Univerfo   intero, 

Come    l'alto   Poter,    l'Età    di    Piero. 

Magnanimo    Pastore  , 

che   lui    bel   Colle  regni,  e  '1  Cor'  de'  Grandi 
Di  (copri  ,    e    reggi     Arbitro   eccello,  e  fido, 
1    tuoi    Cenni    ammirandi 
Spengan'  1*  Ire   funelle  ,  e   '1   reo   furore  . 
Volgi    all'Europa   il  ciglio   afflitta,  emetta, 
Che    a    più.   bel  dì   li    delta  . 
L' Augulta    Aquila    mira; 
E  ,  le   ollil'   (angue    bevve  ,    or  fa  ,  che   baili. 
Tu    da    tuoi   Figli   1'  Ira 

Del    Ciel'    ripara  :   e    ferivi    entro  i   tuoi  Falli, 
Scrivi  ,   che    rimirarti 

Pari  al  Tebro  il  Metaurojc  in  Vaticano 
Suo  Nume  hari  Roma,  c  la  diletta  Fano. 

Canzoof 


v^j'^»  X  C  V  I.  «tf»>t^» 

Canzon'  3    t'  accheta    ,    e  fpcra  , 

Che    a     tuoi    defìr  Pietoio    arrida  il  Nume. 

Predo  dell'  Adria,  e  del  Metauro  all'acque 

D' ergerli    oltre  il   coftume 

Cagion     vera   è     la    vera 

Immago  di  CLEMENZA  ,  onde  al  Ciel'  piacque 

Fregiar   di  Piero    il    Soglio; 

Ne    il  chiederlo  ,  e  fperar  può  dirli  orgoglio . 


DEL 


'^5«^i     A  C  V  I  I.     *&-.<&> 

DEL         SIGNOR         ABATE 

GIUSEPPE     BORGOGELLI. 


Q 


Uella    maeftra    onnipodente    Mano  , 
Che    dall'    orrido   fen'   di    ma  da    informe 
Trade    queft'    ampia    Mole  ,  e   in    varie  forme 
Ad   uopo   la    compofe    alto  ,    e   fovrano  , 


Quella   per    vie   men'    note    al    ciglio  umano 
Sempre    a    fé   (teda    ili  fuo    voler'   conforme 
Fin'    da'  fecoli   eterni    efprede    ha    1'  orme 
Al   venerato    Onor'    del   Vaticano  . 

Quindi    fchiera    d'  Eroi   fui   Soglio  afceie 

Di    grande    illultre    Cor,    faggi,  eloquenti, 
Coitami  ,  e   forti   à  rintuzzar'    1'  odeie . 

In  Te  ,  Sommo  Paftor^ne  i   dì    prefenti 
Dall'  Adria   richiamar    fui    Tebro    intefe 
1  Gregorj,ì  Leon,  Sisti,  e  Clementi 


N  DI 


V5^e^j     X  C  V  I  I  I.     k&ìK0i 

DI     OLINTO     SCIR.ENIACO 

Ac  :      Etrufco . 


C 


Arole  ,  quiCLEMENS,  murato  Nomine,  Regnum 
(  Sic   villini  Superis  )  Urbis  ,  &:  Orbis   lubes; 


Pone  modum    curis ,   ftudiifque  frequentibus  abfis , 
Dum   Tibi  procumbcns   Adria  Ile    loquitur  : 

Excipe  pacato  ,  Partorii m  Maxime  ,  vulru  , 

Qua:  fundam   pavido ,  Vota  ,  precelque  ,  fìnu  . 

Non    nova   Majeftas  ,  non  Culminis  aura  fu  perni, 
Non  obht  Capitis  terna  Corona  tiri . 

Ipfe  Tibi  teftis   memora  ,  quid  Numinis  optet 
Adria  ,  devotis    quidve  Metaurus  aquis . 

Altera    vitales  auras    Tibi  conrulit  ;  alter 

Detulit    Imperio    limina    prima  tuo. 

Ergoades:  hincMatre,  Natumhiiiccomplectere  ,  Clemens: 
Praxipuum  in  Te  Gens  utraque  Numen  lnbet. 

TRA- 


«^j«^ì   X  C  I  X.   <^»<^>) 

TRADUZIONE 

DEL     PRECEDENTE     EPIGRAMMA. 


C 


Arlo,cuì'1  Ciel*  già  di  CLEMENTE  il  Nome, 
E  di  Roma  ,  e  del  Mondo  ha  dato  il  freno , 
Odi   tra    l'alte  Cure,  onde   vai  pieno, 
L'  Adria  al   tuo  Pie  quanto  a  Te  parla,  e  come: 


Deli  Ma  Aimo  Paftor  (  dice  )    che    dome 

Crii    tua    Pietà    fai    l'Alme,  apri    1  fereno 
Volto  ;  e  miei    voti    umil'  non  vengan'  meno 
Fra   '1  triplice  Splendor  delle  tue  Chiome. 

Teffjmon'  di  Te  flelTo   ,  a  Te  rammenta, 

Qual'  Nume    in  Te  \  Adria   ravvifa  ;  e  quale 
Te  il  Metauro  al  fuo  fral'  pinge ,  e  prefenta  . 

Madie,  e    Figlio  in  noi    ftringi  :  Una    il  Natale 
Ti  die:    l'Impero  tuo   l'altro  rammenta: 
E  quella  ,  e  quello  a  Te  non  trova  eguale  . 


N     a  DEL 


K&>l£?ì     C.      l&><&> 

DEL        SIGNOR 

PIETRO      SPERANZINI  . 


Q 


Uando   Voi  penfo   con  divoti  Carmi  , 
Sovrano  almo   Paftor  ,   ritrarre   in  Carte  , 
Voftri  Pregi    volgendo    a    parte  à  parte , 
Io  tento   allor    fovra    me    fteflo  alzarmi . 


Ma     fai     Tefori    in    Voi   (coprir    già   parmi  , 

Che  predo  è  à  naufragar  l'Ingegno,  e  l'Arte: 

Tanto   fulgor   voltra  Virtù  com parte  , 

Che    fcarfo   dono    a  lei  fon  Bronzi ,  e  Marmi  . 


Pur    mi    luiìngo   al    fin':   Ma  di   repente 
Dall'  alte    Idee   di    Voi    gravato  ,  e  cara 
Lufìnghiero  penfier  fugge  ,  e  fi  pente  ; 


E  dice  :    E  chi   non    cede   al    grave    incarco  ? 
L'Alma  dipinger  può  del  Gran'CLEMENT  E 
La  fovrumana  fol'  Penna  di   Marco . 


DEL 


DEL  SIGNOR 

D.  A.  M.  C. 

Accad.    Ap. 


c 


Um  pr'imum  Petri  fufcepit  Adunerà  CLEAdENS , 
Adunerà   mortali   vix   adeunda   viro  , 
Cum  geminam  dextra  Clauemque ,  Tedumque  fwiftra 
Geftan? ,   in  fummo,  protulit  Aide  jubary 

Qnkquid  ubique  nitet ,  Cglum  ,  Mare ,  Sydera,  Tellus: 
Omnia  tum    vultus    exeruère   fuos . 

Et   late   circum   eloquio  plausere  fecundo  , 

Lftitta    voces   elidente  fuas  . 
Audiit   hgc  inter    lacrywas  ,  penitufqtte    ruentes 

Ex   imo  gemitus  pcclore  mg/ìa  Fides. 
Cum  [ubito  ,  Ad  agni  lB  en  ed  ioti  [afta  Parentis 

Quefla   diu  3  variis  lufit    imagimbus  . 
Funereamque  procul  fepònit  fedula  veflem  , 

Contegìt   O*    nivea  pallida   membra   Toga . 
'Non   macies    vultu ,  non  pajjis   crimbus  horror 

Jhfidet  ,   haud  fejjis    proruit    unda  gems . 

Attollens   oculos  qua   circum  interfiuit   amnis 

Ttt/cus  ,  O*  ad  Latias  labitur  unda  domos  / 

FÌu 


Hic  primum  fijlit  ,  pudibundaque  proluit  ora  ,• 
Tum   decorat  front  e  m  fejìa    Corona  fuam  . 

^Braciola  ,  humerofcjue    nitens  pitto    velamine  Paliam 
Liduit  y  O*  longo   Syrmate  verrit   ìnumum  : 

Incejjfuque  gravi  ,  O*    rofea    Cervice    refulgens 
Diva  patet  :    Tantum   coiligit   ore  decus . 

Hinc  Summum  venerata  D'tcem,  prope  co;->fidet  Aras 
Prfdaros  inter  ,  Purpureofque   Patres  y 

Tum  fic   alloauitur  :   ~  Sacri  pia  cura  Scnatus 
/pfa    ego   fum  s   ve/ir*   me    coluere  manus  : 

"Nam  3  ppjiquam    ajafli  CLEMENS  faftigia  Reani 
Contiate  ,   Imperio  ,  Confilioque  Pater  j 

Chrijìiadumque  frecjuens    enneurfatura  per  Orbem 
F  ima   Quirinali  vix    tulit    Arce  pedem  >* 

SYcT    mora  ,  pr*e(eutes  [enfi  fecedere    curas  , 
L<etiti#que  recens  pectore   crevit  amor  . 

Vidi  ego  tiìm  cafus   rerum  ,  dubiofaue   labores 
Exaujìa  ,  cr  Regms  pr<tlia   nulla    mets  . 

Qn<eque  prìus  faeram  pereartms  ultima  Terris , 
Dat  modo  fecuros  hofpita  Roma   lares  . 

C  aro  luì  adverjo  complexus  tempore  ,  prudens 
T>eduxit   blandas  m*fla  per  ora  manus . 

ìlle  faven^  Superi  s  dextram  ,  mentemque   benignam 

Pr^Jlitit ,  Officio  fufimuitque  fuo  . 

RE- 


t»  -^v      C   I   I    I.       «^j  {<r, 

^ezov/c»  potiti  Penetralibus  abdtta  facrìs 
Ducere  fiorente s  ,    O"  fine  labe  dtes  . 

Hic   Marci  referens   ammum ,  fociique  Leoni s 
Per  Fatavi  fedes  Jìruxerat    ante  <z/ias . 

Adriacique    Sinus    lat*e   quoque  littora    circum , 
£hf   Ve n et us   curai  prxdttus    ungue  Leo  y 

Arma  per ,  O*  "Naves  ,    Libtrtatemque    roganti 
Firmavit  patrio  fura  3  Domumque    Solo . 

Sed  fatts  band  fucrat   tutand*  h*c  cura  [aiuti  y 
'Non  fatts  h*c  nojlr*  parvula  vela  rati . 

Sufpiciens  fape  ,  atque  animo  Capitclia  cernens 
"Numine  Feifinei  principi s    orba  dui , 

Q<tam  bene  (  (te  mecum  J  Romana  fi aret  in  Arce, 
Et   Vaticana  Carolus   die   Domo  ! 

j9«4?    nova    mutatis  Adajefìas  addita    Temphs  / 

Qui    Cultus  ,   qu<e  tum  Jura  ,  "Decufve  forent  ! 

Omnia    tum    Pietas  freno   moderata  fuperno , 

Proderet  e  7 eciis    Aurea   S<ecla  fuis  . 
*Non  gale?    ,    non  enfis    opus  ,   non    vindicis    ufus  y 

Juncta  forent   Pacis  feeder  a  Juflitu  . 
£)uin  Pudor ,  &>  cana  Integritas  ,  &  criminis  expers 

Relligio    tutum     carpere    pof/et   iter . 
Carolus  Arce  facra  totum  fi  fpeciet  in  Crbem  , 

Jurgia   non  Tellus  ,    quee  <-vereatur  y  habet . 

Talia 


Talia   vaticinane  ,    &1  mecum    corde    volutati* 
'Tofcebam     votis  fata,    fecunda   meis. 

Sed    Pater   Onnipotens    cafus    miferatus   iniquo* 
Afflava   'Natos  celfus    ab    Axe  fuos  . 

Vofque   redundantes   Cflefki   'Rumine  ,  Di'vi  , 
Forte   lavoranti  jure   tulifìis    opem  . 

Flaminis    JEterni  fulfere  Or  acida  :    CLEAdE'NS 
T  ertius    *   Decimo   clarus  in  Oibe  fedet  . 

Tum  claufum    referat   Cf'um  ,  tiim  claudit  apertum: 
Subditur  Imperio    7 erra    beata  fuo  . 

Sofpitet   illud  Opus  "Numen  ,  quo   Prufide  ,   vejìrum 
Quippe   manum  Uteri  fuppofuijfe  futt . 

Sic  ait  alma  Fides.    Tum  CLEMENS  ofcula  fìat* 
Carpit  ,  &  in   Gremio    teda ,  laremque  parat . 

Hanc   puram  ,  putamque    Parens  meditatur  ad  Indos , 
Et  quos    averfos    utraque  Terra    tenet . 

Ff<ec  ,precoryut  rata  fint ,  CLEMENSxhoc  impleat  omen. 
Optimus  Urbe  Pater ,  Maximus  Orbe  Dtus . 


D£L 


t^><^>  C  V.  t^>t^i 

DEL  SIGNOR 

PIETRO    GIACOMO    GIACOMINI. 


j. 


Am  Lambertinds  Pater,  Inter prcfque  Deorurn 
Altra    fubic  fato  linquere   Julius  Oves . 


Cum   fubiro  (infandumi)  Terris    nox  ingruic  atra , 
Oibis  &:  ereptum  dulce   rogavit  onus . 

Vifus  &  exiguis  Tybris  decurrere  Iymphis    , 
Tynhenoque    dolens  ponere  dona    mari . 

Cumque    redundantem   fenfiìfet    plaufibus  Orbem , 
Trudit   arenoio   protinus   arane   caput . 

Afl: ,  ubi  CLEMENTIS  Romana  in  Sede  locatum 
Profpexit  Numen  Jura   verenda    dare  , 

Rifit  ,  &  O  (dixit)  bene  factum!  Plaudite,  Cives  : 
En    Sol   Adriaci   Littoris,  Orbis  Amor. 


DI 


DI     LEOCRISIO     AMARANTINICO 

jiccad.  Infecondo  • 


P 


Oichè  di  Palme  ornai    gravato ,  e  d*  Anni 
Benfdetto    ne    tolie    avvedo    fato  , 
A    riparar'    l'  alra    ruini,  e   i   danni 
Il    Purpureo    ledèa    Sacro     Senato. 


Dal    Soglio   eccello    in    luminolì    vanni 
Sciolle  1'  Alma    Colomba  il    de  fiato 
Volo  ,  e   d'  incorno   intorno  agli   aurei  Scanni 
Già    ventilar'    s'  udia    col   Divin' Fiato. 

Trilla ,  e  dolente    in   giudo   pianto    avvolta 
Gemèa    la  Terra ,  e   folo   in    mezzo   al   lutto 
La    fpeme    al    gtan'  Decreto   avèa  rivolta . 

Quando  (  oli  d'  immenfì  Voti  immorral'  frutto  !  ) 
Balena    il   Ciel'  fdlanre  ,  e   dir'  lì    aicolta  : 
Ecco  CLEMENTE  in  Soglio,  e  ialvo  il  tutto. 


DI 


<^><^>    C  V  1 1.    <^5«^> 

DI     LIRIMACO     ANACRIONTISE'O 

Accademico  Roz&o . 


D 


Orma   eccella    dell'  Adria  ,  in  cui  fi  ferba 
Regale    afpetto ,  e  Libercade    invitta  , 
Cui    ne'  Fari  tal'  legge    io    veggo    fcritta  , 
Che   più    iiLiìre    ti   renda,  e  più   fuperbi  > 


No ,  non    temer    di    tua    caduta    acerba 
NwH'  invida    de'  Secoli    {confitta  : 
Vira    al    tuo   Noni:    ha   Eternità    preferitta, 
Onde    immorùT  te    loia   il    Ckl   riferba . 

Quel',  che  de  i  Re  ,  de  i  Regni  hi  in   min*  le   forti  , 
Grande,  e  loggia  ti  feo,   ti   feo    poflente  , 

E    ti    die    Figli    coraggio!!,  e  funi. 

No,  non  temer:  Tuo  fchermo  ognor'  preferire, 
Con  Gregorio  fon' Quei ,  eh:  al  dxnco  porti, 
Paolo,  Eugenio,  Alessandro,  e  jl  Gran' Clemente. 

Si  allude  a  i  Tapi, che  ha  dato  la  Città  di  Venezia:  GregorioXII.  nel  140^. 
FloinioIV.  nel  14$,.  Paolo  II.  nel  1464  Allssandro  Vili,  nel  »ó8^. 
CiiMiNTE  Xill.  nel  1758  felicemente  Regnante. 

O     2.  DEL 


'*&>'&)       C   V    I   I    I.       K&>'^>> 

DEL        SIGNOR         AB. 

FELICE       CRISTIANI. 


E 


Cco  s*  aprono  i  Cieli  :  Ecco    che    piomba 
Tra    gli    splendor  della    fuperna     Reggia  , 
Ver    la    dolente    abbandonata    Greggia  , 
Diva    confortatrice    alma    Colomba  . 


Ecco    che    intorno    tacita    rimbomba 

Al  Sagro  Scuoi' ,  che  in  ampj  Voti  ondeggia: 
Fuoco  è  il  fen',  fuoco  è  l'Alma,  arde,  e  fiammeggia 
In   varie   Lingue  ,  ed  ogni  Lingua  è  Tromba . 

Tra  '1  combattuto   al    fin    Saggio   Confeflb 

Si    aflìde,  e  Divin'  Foglio    ave    (al    labro  , 
Che  in  auree   Note    ha  1'  alto  Arcano    e/predo  . 


Sorge    il   Senato;  e  fciolto  il  lungo,  e   fcabro 

Configlio,  Ei  grida:    Ahi  fi  comprenda  adeflo 
Nel  Gran  CLEMENTE  il  CicT  Miuiftro ,  e  Fabro . 

DEL 


DEL        SIGNOR         ABATE 

LUIGI        MASSETTI. 


H 


le  ,  ubi  Fanefìres  olim  Fortuna  fecunda , 
Ceu    Dina  incedens  ,    exhilaravit  agros  , 

fatine  fupero   difletta  jacent  fua  'Numine  Tempia  , 
Adnacoque  fiinu    mi ,    nifi  "Romcn  ,    babet  ,• 

Altraris  ,  frontem    cur   non   de  more  ferenam 
Aureus    Eòo    littore    tbcebus    agat  : 

Scà   novus    JEtberii  pr spande ns   limina   claujlii 
Lumims    infatti    f  under  e  geflit  opes  : 

Compita    cur  pv<eter  folitum   poliantur  ,  is*  fUdes 
Qutdve   recens  Templts   additus    artis    he  noi-  : 

Quid   dream    Santi as  fument  pia  thura  per  aras , 
Et  Populus  Ftjlo  concolor  ipfe  redit  : 

Igi.ea  cur,  ncElem  difpefcens  Alach.na  ,  Cg'o 
Jmmirht   in  medio   contabulata  Foro  : 

Qu*  Fontem  ,  aut  pic~li  <i>ultus  imitatur  Olympi , 
Certat  ,   O*  afinferos   ^vincere    fola   Polos    : 

Aut  fenfim   crepitans  ,  tandem   dirupta  fragore 
Mille    uno  Radios   tempore  ad  ajìra    ctet  : 

Flam- 


Flx^nm^que  ad  metam  celeres   cur  Infida  curfus 
Excitat ,  e>  Jìtmulos  addere  jujjìt    Equis  ì 

Cur  fimul   AìtruJ}*  ludunt ,  Lati^que  Camcenx , 
Reddttaque    e/i  Vati  parta  Corona  fuo  t 

¥$il  mirum:  CLEMENS  nobis  h*c  otta  fecit , 
Chrifliadum  CLEMENS  alter  in  Orbe  Dem. 

Primtts  hic  Adriacas  Fortunam  ad~vexerat   oras  y 
H*c  ubi  Fortuna   contigit  arva  pede . 

Plura  animi  monimenta  dedit  tum  Carolu?  j  &  quam 
Ante    tulit    Prafttl ,    inox    dedit  ipfe  Tater  . 

0  mvx  Erychr<eif    merito  fignanda    lapillis  , 
Dclictafque  inter  femper   habenda  Dies  ! 

Ffxnc   acimffe    Diern   redtmitus  tempora  lauro 
Aonias  inter  fertur    Apollo   Deas  . 

Salve  fi  fi  a   Dies  ,  Faneftrtbus   addita    Faftis, 
Qu<e   nova,  predar*  Gloria  gentis    ens  . 

I ,  pia  gens  ,  cape  Sacra   manti  s  tua  munera,  fias  ejì  3 
L^etituque  m.tas   ingeminare  tu<e . 

CLEMENTI  .Magno  ,  totum  qui  temperat  Orbem  , 
Qii  (ocium  Imperli  rum  Jove   Pondus  habtt , 

Omma  [aera   canas  ,  cum  rvotis  omina  certent , 
Et  Votts  Pietas   annuat  una  tuis  . 

Sic  tua  Res  agitur  :    Salvo  tu  Principe  ,  falva  es  >- 
Hoc  poteris   longos  fiallere  tuta   dtes  . 

Et  (ju<e   magna  prius  ,  dum  Carolu?  ipfe  regebat , 

Pojì  modo  3  mutato  Nomine ,  major  eris  . 

DhL 


<^)<^»  CXI.  *&><&% 

DEL         SIGNOR        AB. 

CESARE       RABASCJNI. 


s 


Plende  di  Pier  fui   Soglio  al  Tebro  iti   riva 
Jl  Venero  CLEMENTE    in    alto    affilo, 
Parte    del    Nume   Eterno  ave    fui    vifo , 
E'    del   Mondo  foftegno ,  ò  parli ,  ò  feriva . 


Apre  1'  Augufto    Labbro,  e  I'  alca,  e   diva 
Mente    difpiega  al  Gregge  attento ,  e   fifo  ; 
Alza    il    temuto    Braccio,  e   fi    conquilo 
L'  ardir  dell'  Empio ,  e  la  Virtude    avviva  . 

Popoli    Voi   del    gemino  Emifpèro  , 

Cui   forza   è   che  1'  Error    vinca ,  e   ricopra , 
Piegate  al  Pie  del  Succeflbr   di   Piero. 

Ei    fol'   fia  che   la    luce    infonda,  e  feopra  ; 
Che,  fé    terreno  ha  '1  venerato    Impero, 
Tutta  in  Scettro    mortai'  del  Cielo  è  1*  Opra  . 

DEL 
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©   E    L       signor      ab. 
EVANGELISTA     SASSI, 


c 


Arolus,  &  C  LEMENS  faciunt  Tibi  Nomina .  Quid  ?  fi 
Id   fuerac  prius ,  hoc  tempore    poiterius  ? 


At  modo   conveniunt,  &  in  una  lede  morantur: 
Confona  fune  rebus   Nomina    f?pe   fuis. 

Illius  in  Vulru    decus  omne    imitaris,  &  idem 
Excipis   effufas  ad   pia   facta  manus  . 

CLEMENTIS  Nomen  CLEMENTEM  diciti  idemque 
Mitia  cum  Redo  reddere  Jura   docet . 

Ergo    fis  CLEMENS,  fìs  Carolus  ,  accipe  utrumque: 
Nomina  quicquid  habencOminis,omne  cuum  eli- 


DEL 
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DEL.       SIGNOR 

LICETO     SONCIRIANO. 


p 


Ingi  (  di(Temi    un'   giorno  il   mio  penderò  ) 
Pingi  del  Gran* CLEMENTE  il  Volto,  il  Petto 
Rilplenda    in    quello    il    venerando   Afpetto , 
L'Alma   in   quello   Regal'  degna  d'Impero. 


Pompa  ,  e  corona  al  Successo r'  di    Piero 
Faccia    d'  alme    Virtudi    un'    Stuolo    eletto , 
E    dall'  alto    Valor'  d'  ogni    Tuo    detto 
Al    Sagro   Pie    pendente    il    Mondo    intero . 

Quella   vi    aggiugni  poi  ,  che  Li   die  cuna  , 

Del   Trace  onta  ,  e  terror  ,  d'Adria  Regina 
Che    mille  Palme  in    un'  fol  Pregio  aduna  . 

Sotto    il  pio  Manto   al   fin'    divota  ,   e  china 
Pingi  QaelU  ,  cui    die    Nome  Fortuna: 
E   r  Opra    è  incomparabile  3  e   divina. 

P  DEL 
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DEL        SIGNOR 
C.  F.  M.  C 


P.  A. 


L 


Ode    a!  gran   Dio   fi  renda  :  Ecco  s   arreda 
Del    (acro    Trono  al    piede   il  Tcbro  ,  e  adora 
Le   nuove  fante   Leggi,  e  in  pace,  e   in  fella 
Nel   Pio  C  L  E  M  ENTE  già  ie   Hello  onora . 

Ma   quello  è   poco  :  In   vaga  ,  e  ricca   veda 
Di  Ghirlande  s  adorna  ,  e  il    fen  s  infiora 
La    gran  Donna  dell'  Adria  ,  e   laggia   or  defta 
Miglior  Conlìglioi   e   q  ìeito   è   poco   ancora. 

Quel   che  poco  non  è  ,   ne   fati  io    leggo 
Chetarli    Senna  ,  e  in  un    ridurli  i  fuoi 
Figli   al  filenzio  ,  e   al  ianto  amor  del   giudo . 

Oh  quante    imprefe,  oh   quante    gefta  io   veggo! 
Felice  Te  o  Pattar  >    Felici  noi  1 


Tornano   teco   i  di  lieti  d'  Augulto. 


DEL 
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DEL         SIGNOR 

M.  A.  C.  F. 

A.  E.  ,  e  P.   A, 


P 


One  jam    curis    animofa  finem  , 
Neve    tabefcas    miferis    querelis  , 
Dura    crudeli    nimium    remitcens 
Frena    dolori   , 
Clara ,   nec   Summis    inimica   Divis , 

Tempia     Fortuna:    venerata    quondam  , 
Gens,  ubi  pieno    fìnuolus    errac 
Amne    Metaurus  . 
Ecce  ab    Eoo    properans    cubili 

Prodic  ,    auracas    referens    quadriga 
rhccbus  ,    &    nigrum    renebras    in  Orcum 
Candidus    urget  . 
llle  ,  qui    Terras   prope    littus    olim 
Adria;    Praeful   tenuic    fuprema 
lege  ,   quem   mifit  Venetum   bcatis 
Marcus  ab  Oris , 
Carolus  ,   fama    /ìmul ,  arque    avito 
Sanguine    exccllens,  opibufque  dives , 
Quo  Duce  ^geftas ,  oc    amica    Virtus 
Geflìt  honorcs, 

P     i  Munere 
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Muncrc  excello    Su  perù  m  ,  recenti 
Vulneri   prarbec    medicameli    ipfe  , 
Qui  marni    prarftat    miferatus  ,   atque 
Ore    ialutem . 
Terna  cui  circum  rutilar  Corona 

Tempora    exornans,  humeroicjue    candens 
Pui  pura  ,  atque  Auro  radians   comico 
Palla  decorat  ; 
Quem  Petri    dudum    viduara   Sedes 
Principe    inviólo    recipir ,  fovercjue  j 
Cujus   immenfum    bene  faóti   gettar. 
Fama    per  Orbcru  ; 

Arce    fpetflandum   fu  pera    Qui  ri  ni 

Lxta    circumlhit    Pietas  ,    Pudorque  , 
Et    Fides    iacro  redimita   Serro, 
Relligioque. 

Integer   vita;  ,   fipiens   &   expers 

Criminis   Ce/us    fequitur   triumphans  , 
Ore  CLtMENTEM    nitidus  ,  genuque 
Proiuxs  adorat. 
Parcc  ,  Faneffcris  pudibunda   curis  , 

Civitas  ,  nulli    minor  ,   aut   Decòre  j 
Laude    ieu    prima  Generis,    Mariivc,  aut 
Ubere  Gleba?. 

yEtheris    S-ummus    Moderator    alti  , 

Vota    proipeótms    hominum,  preccfcjue  , 
En  tibi   rrontis   Decus ,  &c   vetuftos 
Addit  Honores . 


DEL 
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DEL  SIGNOR 

A.         C.         M.         D.         F. 


e 


Pllis  ,  odorata   recrcas  qui  plurimus    umbra  > 
Qua  lambit  flavi   Tybridis  unda   lacus  ; 

En  tua   Tecta  fubit   venerabilis   JEdc   Sacerdos , 
Fatidico   fanctas     qui     canit   Ore  Vices . 

Adfpice,  ut  inceflu,  magna    plaudente    Corona  , 
Et   gravis  ,  &  blandi   mente    rogatus    adeft  «, 

Difcere   ,    qui    tanti  talem    genuere    Parentcs  , 
Vis  ,  &  qua;  primum   Tecla    dedère  larcm  ? 

Una   Italum    Regina    dedit   contermina    Romx , 
Et    Terra   polle ns  ,  &c    dare    Jura   Mari  . 

Sanguine   Rezonico    proceflìt  clara  Propago  ; 
Ncc    Mens  eft   Generis   Nobilitate    minor  . 

Ante    Reatinus  ,  Gens   hunc    Patavina  ,  Metaurus 
Norant  :    His  Orbis  poilmodo   Teftis  eric . 

P     $  DI 
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DI     TIRAESIO     ANACRONISMICO, 


Q 


Uid  fles  turgidulis,  Metaure,  ocellis? 
Quid   ripam    querulis    terens    uttamque  , 
Huc  ,   ìllucque    vagus  ,    moldlus,  iinpos, 
Infenius   tibi  ,  vocibus  farigas  ? 
Datum     fac    lacrymis  ,    fatis  dolori  : 
Lastos    indue   ianiore    vultus 
Mente  .     O    fi   Icieris  ,    quibus    redundant  , 
Plauduntque    impavidi    manu  ,    finuque  , 
Qui    clari   haud   procul   Adria:  ,    ruoqae 
Abfunc  littore,  Julii  #  Coloni  ! 
Nìe    tu  perpetuo    joco  ,    atque   rifu 
Dignum     carminibus  ,    facetiiTque 
Infuetum    coleres  ,  Metaure,  factum   . 
CLEMENS    Rezonicus,    vigil ,  piufvc 
Urbem   qui    Paravi   Parens    amavit  , 
Quàm   fuevic   Geniti ix    amare    Natam  -, 
Grande    Urbis  Veneta?  decus  ,  voluptas  , 
Fani    blanditix  ,    qu ics  ,    Patronus  , 
CLEMENS   iile    bonus,   piufve   Paflor  , 
Montis   ter    nitet  y£de   Vaticani 
Clemens    Maximus    Orbis    Imperator. 

DI 


*  La  Città  di  Fano,  cui , oltre  al  Nome  Gentilizio  di  Tanum  Fortuna,  fu  aggiunto 
anche  j!  djlìmnvo  di  Colonia  Julia. 


%&-.  K0t  C  X  I  X.   t^>'^> 

DI    LARCISIRIO    NEOMANTIACO 

A.         A, 


p 


Rinceps   ^olia:    fìdis  , 
Ingens    Aonidum    decus  , 
Pindi     nunc    juga    deferens  , 
Sacro    vertice    paululum 
Abfis    Carmine    dives . 

Condas    funeream  ,    precor , 
Marer    fedula  ,    Tibiam  : 
Hortorumque    virenrium 
Cuftos  ,  da    modo    floream  , 
Tempeftiva     Coronam . 

Tum    cafto     referens    fìnu 

Hauftus    dulcifonos    mihi 
Fontis    puri    Aganippidos , 
Docì:a    prolue    dextera 
Frontem  ,  pectora  ,  crines  . 


No- 


Noftin  ,    ut    fera    prxlia 

Fari    non    ftudec    Adria? 
Non    Prufum    indomitum  ,  aut   manu 
Fortem    Tcutonicum ,  aut    gravem 
Gallum ,  aut  Agmina    Mofchi  i 

Sacrum    tergeminis  Patrem  , 

Terrarum    Dominum ,   ac    Duccm 
Certac    tollere    honoribus  : 
Qui    fonces    fuperos    Gregi 
Unus    pandic ,  oc   artffcat . 

lllum    Carmine    Caroldm 
Tollit ,  cjui    vigili    diu 
Freno ,  ac    Principis     ornine 
Faneftri    retulic    (olo 
Fortunam    meliorcm  : 

Urbem    qui    Venetam    prius 
Natali    recreans   die  , 
Jam    Puber    patrio    finu 
Sublimerai     Sapientiam 
Mox    pieno    ebibit    ore  , 


Pri- 
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Prifcum    qui    Paravi   Gregem 
Dives    Purpura,   &  Infiala, 
Summi    munere    Numinis  , 
Paftor    providus,  &  Parens 
Pavit    mente  ,  manuque  . 

Plausère    Euganeis    jugis 

Larto    Monricola:    fono  : 
Ipfum    cuna    Dryadis    choros 
Vidi    capripedem    ìeves 
Oliai    Pana    trahencem . 

Ar,  poftquam.    celer    advolat 
Romam    Pegmare    nobili , 
Flavo    protinus    alveo 
Tybris   profiliens,  caput 
Ftitivum    extulit    unda . 

Tanto    Pignorc    ditior 

In    Thufcum    properans    Marc 
Pallini    prodit  ,    &    evenir, 
Quod     nunc     Splendida    Principi 
Dat    CLEMENTIA,   Nomea 


At 


<&>•*&>  C  X  X  1 1.   v^»«^> 

At   tu,  quid    relicjuum    cies 

Imprudens ,  decus  ?  Heu  !   vetac , 
Qui   Sede   infidet   aurea 
Petri   fìc    referens.  vices, 
Urbis    Rector ,  &  Orbis . 

Trino    Tempora    lumi  ne 

Auctum   Turba    nec    infrequens 
Curvo    ad   Limina    poplirc 
Ha?rens    dum   colie,  ac  fìlec  , 
Confeòhre     hlentem  . 
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DEL  SIGNOR 

ANDREA  GABRIELLI 

P,         A. 


A 


Che     P  antica   maeflofa    Sede 

Vantar    cotanto    dell'  inftabiP    Dea , 

Che    culto     un'   tempo,   iniquo  culto,   avea 

Nel    patrio  Suol',  a  cui  già  il   Nome  diede.' 


Folle    chi   gloria    riportar    fi    crede 

Pe    '1   giogo    indegno  ,    fotto    cui    gemea 
Di    fallo    Nume  ,    che  crudel'  chiedea 
Voti    da  noi  ,  ubbidienza  ,    e    fede . 

Gloria  miglior    icender    dal  Ciel'    ravvilo, 

Per    cui    Fede  ,    e   Valor    fra  che  foggiorni 
In    noi    con  ftretto   nodo  ,    ed    indiviio . 

Gioja    dunque    verace    ornai    ritorni  ; 

Poiché  CLEMENTE  nel  gran'  Trono    aflìfo 
D' altra    Fortuna    ci   riporta    i  giorni . 

Q.  DEL 
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DEL  SIGNOR 

PIETRO       GABRIELLI. 


v 


Edove  ,    lagriminti  ,   afflitte,  e  mede 
Pur'  le  Sponde    Fa  ne  stri,  allor  che  il  piede 
Per    più    fubiime  via  ,   Carlo,  vo!gerte  , 
Pegni    lalciàndo    a    noi    d'  Amor  ,   di  Fede . 


Mifero    fuol'   di   lunga    fpeme    erede  • 

Incolto    aveva    il    enn'  ,    bruna    la    vede, 
E    'I   braccio,  e  'I    volto  ad   implorar   mercede 
Volgea  doglioio  in  quelle  patti ,  e  in  quelte  . 

Deh    chi   ne  dà  f  dicea   )    quella    primiera 

Età  ,    florida    età  ,  eh"  ange  ,  e  mi    accora 
Colla    memoria    tormentala,    e    vera. 

Quand'  ecco   odeh*    à    dir:    T' ergi ,  e  t'infiora: 
C  a  r  l  o  nel  Gran'  CLEMENTE  adora  ,  e  fperaj 
Che  la  Fortuna  tua  rilplende  ancora . 

DELLO 
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DELLO        SMARRITO 

Accademico     Immaturo . 


Q 


Delta ,  che  in  rozza  man'  mi  fplende ,  e  Tuona 
Per  T  e  ,  Gran'  Vicedfo,  che  ai  Mondo  imperi , 
Cetra   imbelle  ,  per  gli  alti  ardui   fencieri 
Genio  Fanestke   iol'  la  guida,  e  {prona. 


Non  cinge  incolto  crine   Afcièa  Corona  : 
Ma  ben*  può    trarre    umilemente    alteri 
Fra  la   Turba  de'  Vati  i  Tuoi   penfieri 
Quei,  che  per  Te,  di  Te,  con  Te  ragiona. 

Ond'  è  ,  che  il  debil'  mio  concavo    Legno  , 

Ch'  oggi  del  Metro  in  riva  e  Gloria  ,  e  Onore , 
Tua  gran   mercè ,  comparte  a  frale  Ingegno , 

Vò,   che  'n  filenzio  e  'tragga  eterne  I'  ore: 

Ch"  ei   più  giunger  non  puote  ad  eguaP  fógno, 
Ne  può  darli  fra  noi  di  Te    maggiore. 


IL 


IL  COMPILATORE   A    CHI    LEGGE. 


s 


E  la  Difpofzjone  delle  impreffe  Poesìe  alla  ferie  ,  e 
all'  ordine  non  corrifponde  ,  con  cui  furono  recitate  ,  ne 
al  Aderito  de'  valor  ofi  Autori  ,  che  le  composero  ;  Jap- 
pj  ,  /'  una  ejfer  colpa  del  cafo  ,  che  ne  ha  celate  alle 
diligenze  nojlre  pnt  d'  una  j  t  altra  del  tempo  ,  che 
loro  ha  dato  a'tell'  Ordine,  con  cui  et  -venne  fatto  rac- 
coolterle  ,  e  prefentarle  alla  Stampa  >  toltane  talora  la 
aualità  de'  Componimenti  ,  che  di~uerfamente  chiedèa. 
Qualunque  poi  fembrat  ti  pojja  nelle  fue  vivaci  efpref- 
fohi  t  Ejlro  Portico  ,  donalo  a  trasporto  di  Lirica  Fan- 
tasia ,  non  a  veri  [enfi  de'  medefimi  Autori }  i  eguali 
fi  pregiano  ,  e  fi  dichiarano  interamente  ,  e  verace- 
mente  Cattolici . 
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PIISSIMO  INDULG ERTISSIMO   PRINCIPI 

CLEMENTI  XIIL 

VE  NE  T  0 

£UOD  OMNIUM  DESIDERIIS  EXPETITUS 

ET    COMUNI    POPULORUM     PLAUSU 

AD     SACRUM    HUMsiNI  GENERIS  IMPER1UM 

EVECTUS  ■ 

S  AVCT1TATE  P  RU  DENTIA  AC   VIRTUTE 

UTR1USCUE    ORBIS    VOTA    ADIMPLEVERlT 

ET    JN     SPEM    PERENNIS    FELICITATJS 

E  R  E  X  E  R  IT 

S.     P.     O.      F  AN  ESTER 

APUD  QUEM  PRAZFECTURA  FELICITER  GESTA 

FUTURI  PRINCIPATUS  AUSPICI  A 

CAPTARAT 

DEVOTUS  NUMINI  MAJESTATIQUE  EJUS. 

A.    P.    P. 


V    I    D    J    T. 
J.     VALERIA  NI     Vicarius   Generato  j 


J M P RIM A TU R . 

F.  DOMINICUS    M'ARIA    MASSETTI 
Vie.  S.   OiEcii  Fani  . 
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